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Il decreto legge con cui sono stati ri­
formati gli ordinamenti didattici della 
facoltà di Medicina non è che l’ennesi­
ma espressione della scelta — o non 
scelta: nel primo caso si tratterebbe di 
un disegno inaccettabile, in questo di 
una leggerezza altrettanto problematica 
— di rinunciare a qualsiasi minima ipo­
tesi sensata di riforma che si collochi co­
munque in un’ottica di sistema per af­
frontare i problemi, a vantaggio invece 
di una serie di interventi tra loro scolle­
gati, rispondenti di volta in volta 
alPemergere di pressioni settoriali e cor­
porative, alla volontà, meramente sim­
bolica, di intervenire su questo o su 
quell’aspetto del malfunzionamento 
dell’Università, comunque, non è nep­
pure il caso di dirlo, trascurando la con­
dizione di malessere degli studenti.

L’allucinante vicenda relativa al pro­
blema dei ricercatori, e il lavoro legisla­
tivo a questo proposito, il persistere di 
logiche e metodologie di decisione total­
mente lobbistiche, induce ad essere se­
riamente pessimisti; le stesse iniziative 
annunciate dal Ministro inducono a 
pensare che si procederà ancora affron­
tando i problemi in ordine sparso, ca­
sualmente, contradditoriamente — del 
resto quanto accaduto dalla pubblica­
zione del «piano di sviluppo» conferma 
abbondantemente tutto ciò.

E questo non può non destare ulterio­
re preoccupazione nel momento in cui 
assistiamo ad una massiccia serie di in­
terventi da parte di potentati economici 
e multinazionali nel settore della cultu­
ra, non solo i termini di sponsorizzazio­
ne o finanziamenti, ma anche con preci­
si, anche se non dichiarati, indirizzi di 
programmazione. Siamo lontani dal de­
monizzare l’intervento dei privati nelle 
realtà culturali, anzi... Ma grazie all’as­
senza di una politica della cultura degna 
di questo nome in Italia l’istituzionaliz­
zazione degli interessi economici forti 
passa anche, se non soprattutto, attra­
verso la legittimazione che così si acqui­
sisce nel campo della cultura, per esten­
dersi via via in altri settori, quello for­
mativo anzitutto.

«Tout se tient»: ripensare una serie 
politica per l’Università può essere an­
che l’occasione per lanciare una seria 
politica della cultura nel nostro Paese, 
che garantisca trasparenza ed accessibi­
lità anche in questo campo. Ma non esi­
stono certo le condizioni per «l’ottimi­
smo della ragione» tanto caro all’On. 
Craxi. Tantomeno a questo proposito.

Marco Rizzi
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Riscoprire le nostre radici

Anche quest’anno, in cui celebriamo senza enfasi 
ma con una nutrita memoria storica il novantesimo 
della FUCI, riprendiamo il cammino verso Camaldoli 
tesi a ritemprare le nostre energie spirituali, intellet­
tuali e fisiche all’ombra dell’antico monastero. È una 
tradizione che si rinnova con un richiamo tutto suo, 
che supera in un certo senso gli stessi impegni pro­
grammatori e attraverso l’animo del fucini da oltre 
cinquant’anni. È questo legame con chi ci ha precedu­
to e con chi viene ora a vivere l’esperienza di una sin­
golare comunione degli universitari fra loro e con una 
comunità monastica che li accoglie, che costituisce la 
linea ideale di continuità della stessa ricerca culturale 
che a Camaldoli si sviluppa.

Non si può, infatti, dimenticare che l’annuale ritor­
no a Camaldoli è per la FUCI una necessità spiritura- 
le, essa stessa primario fatto culturale che giustifica 
un serio impegno intellettuale da parte del credente, il 
quale non ha dimenticato il rapporto fondamentale 
fra «lex orandi» e «lex credenti». La ricerca vera non 
si fonda su una presunta neutralità agnostica che cre­
de di azzerare le posizioni precedenti alla ricerca del 
nuovo che emergerebbe, dalle suggestioni del presen­
te; ma si muove nella analisi storica e nel valore della 
tradizione intesa come consegna (paràdosis, traditio, 
redditio) di un deposito che va compreso sempre più 
con la forza dello Spirito al quale vanno sottoposti la 
mente e il cuore. Perchè questo avvenga occorre lo 
spazio della preghiera che aiuta l’uomo interiore ad 
aprirsi sempre più verso il vero e il bene, nella contem­
plazione della Parola di Dio e nell’ascolto del magiste­
ro ecclesiale. L’uomo che ricerca in questo atteggia­
mene è essenzialmente umile, dotato di quella umiltà 
che prima di essere virtù cristiana è qualità del ricerca­
tore il quale sa dubitare di se stesso e proprio dal rap­
porto con Dio impara la lezione del discernimento co­
me momento unificante e decisivo di una buona co­
scienza. È l’uomo che va incontro alla Verità e non si 
rifugia nella posizione scettica e arbitraria di chi, ri­
fiutandolo, pretende di costruire «ex novo» partendo

da una ricorrente «tabula rasa in qua nihil est scrip­
tum» (la tavoletta liscia, ripulita, nella quale non è 
scritta nessuna parola).

All’ombra di Camaldoli i fucini hanno da sempre 
imparato a ricercare con questo metodo che a partire 
dalla preghiera si fa riflessione teologica incarnata 
nella storia per essere risposta ai problemi del tempo. 
Ed in questa mediazione che parte dalla Parola e ri­
conduce alla Parola l’intera esistenza dell’uomo con­
temporaneo, si colloca la forza della razionalità che 
non piega a se stessa il dato rivelato ma cerca di pene­
trarlo con rispetto fidando sempre nello Spirito che è 
memoria e approdo alla Verità intera.

Per questo salutiamo con particolare gioia alla vigi­
lia delle nostre settimane teologiche la pubblicazione 
dell’Enciclica di Giovanni Paolo II «Dominum et vi­
vificantem» con la quale il Pontefice annuncia che «il 
Grande Giubileo del Duemila contiene un messaggio 
di liberazione ad opera dello Spirito Santo» e mentre 
ricorda che lo Spirito Santo è «Spirito di verità» rileva 
che la disobbedienza ad Esso è «rifiuto della verità, ri­
fiuto dell’amore di Dio, rifiuto di Dio come prima e 
suprema fonte per decidere del bene e del male».

Siamo così al cuore della riflessione che faremo 
quest’anno. La prima riguarda il problema etico e 
tratterà essenzialmente del tema della coscienza, del 
suo formarsi, del suo essere momento decisionale e re­
sponsabile della persona. In questo cammino non si 
potrà non tener d’occhio la fondamentale lettura della 
Rivelazione (Enzo Bianchi) per comprendere il valore 
pedagogico della legge e la fondamentale libertà costi­
tuita dalla legge dello Spirito. L’uomo che vive secon­
do lo Spirito è svincolato dalla paura ma aderisce per 
amore alla legge di grazia che in Cristo ci è stata dona­
ta. Per questo va corroborata la volontà di aderire a 
Dio e va esplorato con appropriati strumenti teologici 
ciò che nella vita dell’uomo risponde a retto giudizio 
di una coscienza bene formata e a decisione da pren­
dere nei singoli atti in cui si determina la persona che 
in quegli atti vive e si esprime (Giannino Piana).



La seconda sarà una lettura dell’Apocalisse che ci 
riporterà a temi sottesi allo stesso valore simbolico 
dell’ultimo libro del Nuovo Testamento e che richia­
mano fin dalle origini quello sguardo al futuro che ac­
compagna il crescere della comunità cristiana. La pre­
senza del Vivente, il tema del sacerdozio regale, la lot­
ta fra il bene e il male, il senso dell’attesa, si sviluppa­
no in quel testo con una contemporaneità sconcertan­
te che il genere apocalittico descrive in toni per noi 
non usuali ma altamente suggestivi. Sarà il momento 
di riflettere sull’azione dello Spirito nella storia e sulla 
tensione verso il Regno al cui conseguimento si prende 
parte fin dalla nostra esistenza e alla cui costruzione 
siamo chiamato a collaborare fin da quaggiù (Euge­
nio Corsini).

Lo spirito Santo, come «fonte di ogni dono» si por­
rà quindi, senza anticipare conclusioni delle nostre ri­
flessioni teologiche, come suprema norma del nostro 
agire per essere uomini che vivono secondo la sua po­
tenza e come sviluppo della storia verso «i cieli nuovi 
e la terra nuova» che altro non sono che gli orizzonti 
di una vita progettata da Dio per i suoi figli.

A Camaldoli ritorniamo con queste attese d’incon­
tro monastico, di approfondimento culturale, di espe­
rienza fucina. Nello stesso tempo vi ritorniamo per ri­
vedere volti noti ed altri nuovi, a stabilire amicizie che 
l’esperienza indica durature perché dove si costruisce 
nella serietà e nella preghiera nasce ciò che nella giovi­
nezza è bello, gioioso, libero e trasparente.

Ai monaci diciamo il grazie che va detto a fratelli 
particolarmente amati che ci arricchiscono di esem­
pio, ci nutrono della Parola di Dio e dei Padri, ci ac­
colgono con paziente benevolenza.

Ai fucini vecchi e nuovi diamo il benvenuto. Ca­
maldoli è una tappa del nostro cammino, ma lì tra le 
selve, nell’Ospizio e all’Eremo c’è qualcosa di noi che 
ci richiama e ci parla. Li ci condusse Montini. Lì sco­
priamo le nostre radici.

Agostino Bonivento

Il 22 maggio il Consiglio permanente della CEI su 
proposta del Consiglio Nazionale ha nominato Presi­
dente Nazionale dell’Azione Cattolica l ’avvocato 
Raffaele Cananzi.

Egli eredita dalla VI assemblea Nazionale una asso­
ciazione Matura che le polemiche non hanno indeboli­
to, ma rafforzato nei suoi caratteri fondamentali di 
ecclesialità, di laicità, di missionarietà.

Ecclesialità, non come mero confessionalismo o fa ­
cile proselitismo ma come radicato «sensus ecclesiae», 
nella comunione con il Papa e i vescovi. Laicità, come 
stile di vita e dimensione di impegno nella realtà del 
Paese, che parte dalla formazione della coscienza co­
me discriminante per la fondazione di una cultura sa­
pienziale realmente capace di profonda e intima soli­
darietà con la storia umana. Missionarietà come im­
pegno di servizio all’evangelizzazione e alla promo­
zione umana che, radicato nella forza profetica 
dell’annuncio, si traduce nello sforzo di coniugare nel 
tempo presente la tensione all’eternità.

Auguriamo a Raffaele Cananzi buon lavoro per il 
prossimo triennio, assicurandogli la nostra disponibi­
lità per «far memoria» insieme, che non è ricordare, 
ma è ogni volta ricreare e realizzare nell’oggi, con 
sempre maggiore convinzione e consapevolezza quello 
stile di ecclesialità, laicità e missionarietà sempre vivo 
nella coscienza e nella prassi della cattolicità italiana.



Il prof. Pietro Scoppola è sempre sta­
to uno dei punti di riferimento della cul­
tura cattolico-democratica nel nostro 
paese, sia sul versante della ricostruzio­
ne storica delle vicende del movimento 
cattolico, sia sul versante del ripensa­
mento della cultura politica che esso è 
stato capace di esprimere dagli anni del­
la Costituente.

Dopo la vicenda de! referendum sul 
divorzio, crinale decisivo per l ’emergere 
definitivo del travaglio e del ripensa­
mento delle tradizionali modalità del 
rapporto fede-politica e l ’esperienza 
della Lega Democratica, all’aprirsi degli 
anni ’80 e con l ’avvento della segreteria 
De Mita nella D.C., Scoppola fu  uno 
dei protagonisti della stagione dei cosid­
detti «esterni», concludendo questa pa­
rabola con la sua candidatura come in­
dipendente nella lista D.C. per il Senato 
alla consultazione elettorale dell’83.

Abbiamo pensato all’indomani del 
X V II Congresso D.C. di porre alcune 
domande al senatore Scoppola; andan­
do al di là della contingenza congressua­
le e cercando di sviluppare qualche ri­
flessione sulla linea dello studio apparso 
sul numero di aprile di ‘Ricerca’ a pro­
posito della situazione del sistema politi­
co italiano.

L ’intenzione era quella di verificare 
con chi opera all’interno della realtà 
della politica e dei partiti italiani, con­
servando, però, quella capacità di criti­
ca e di autocritica di chi non è un «pro­
dotto» degli apparati ma vive l ’impegno 
politico come forma esigente di impe­
gno civile e religioso, se alcune delle 
considerazioni che in quella occasione 
avevamo sviluppato risultavano corrette 
ed adeguate ad interpretare la situazione 
attuale.

Ma la conversazione (non poteva che 
essere così) non si è fermata al momento 
dell’analisi. Il Sen. Scoppola propone 
qui in modo esplicito uno scenario stra­
tegico per lo «sblocco » del sistema poli­
tico italiano e non rinuncia ad indicare, 
all’interno di questo scenario, possibili 
interlocutori per le «realtà più aperte e 
intelligenti del mondo cattolico». Ecco 
quello che ne è venuto fuori.

La politica 
dopo
i congressi

Il punto di partenza della discus­
sione è stato proprio il quadro gene­
rale che disegnavamo.

«Ho letto i vostri articoli e ho tro­
vato molto acuta la vostra denuncia 
di un sistema politico che funziona 
in un circuito chiuso che è sempre 
meno in contatto con i problemi del 
Paese, affrontandoli semmai con 
enorme ritardo e proponendo solu­
zioni quando ormai sono già supe­
rate. Il perché di questa situazione 
va ricercato nelle sue radici stori­
che ed istituzionali. Il nostro siste­
ma è nato, infatti, come ha dimo­
strato ampiamente la storiografia 
costituzionale, su presupposti esa­
speratamente garantisti, per la sfi­
ducia reciproca delle grandi forze 
politiche, ed ha funzionato proprio 
grazie alla presenza di forti contrap­
posizioni ideologiche che configu­
ravano identità collettive forti; ma 
quando il processo di secolarizza­
zione ha indebolito queste identità 
il sistema ha cominciato a mostrare 
tutta la sua fragilità. Non si lotta 
più per proporre soluzioni ai proble­
mi del paese ma per gli spazi di po­
tere senza una chiara visione di ciò 
che del potere si vuol fare.

Un passaggio obbligato appare 
dunque quello delle riforme istitu­
zionali e dei due nodi intorno ai qua­
li sia la storiografia costituzionale 
richiamata che il dibattito politico

attuale hanno addensato le loro at­
tenzioni: il sistema elettorale e la 
codificazione del rapporto tra ese­
cutivo e parlamento.

Sì, noi abbiamo un sistema, che è 
il risultato di un connubio tra un 
esasperato proporzionallsmo e il si­
stema parlamentare; due meccani­
smi che fusi insieme non consento­
no di dare spazio ai momenti forti 
del governo della cosa pubblica. 
Esigenza prioritaria per le riforme 
istituzionali è in ogni caso quella di 
non isolare i due problemi. Non si 
può affrontare II tema del rapporto 
esecutivo-parlamento a prescinde­
re dalla riforma elettorale altrimenti 
si va fatalmente verso cortocircuiti 
finalizzati a obiettivi tattici. Ma an­
che la esigenza di una riforma elet­
torale non può essere piegata ad 
obiettivi tattici come è avvenuto da 
un lato per la proposta Pasquino 
(funzionale ad una alternativa con il 
40% del suffragi o ad un ritorno al 
centrismo) e dall’altro per la propo­
sta De MIta-Ruff111i funzionale al 
pentapartito a guida democristiana.

Queste ipotesi, proprio perché le­
gate ad obiettivi tattici, si elidono a 
vicenda e non sono praticabili. Bi­
sogna muoversi, a mio avviso, nel­
l’ambito di proposte le più ‘neutre’ 
possibili, il meno possibile imme­
diatamente legate ad ipotesi di 
schieramento e che, in particolare, 
riducano il proporzionalismo com-

Intervista
a
Pietro Scoppola



Una convergenza che scavalchi
i confini dei partiti,
delle espressioni associative e culturali
più vive e intelligenti
del mondo cattolico
m i sembra importante e irrinunciabile

binandolo con meccanismi unino­
minali che garantiscano un riavvici­
namento tra elettori e candidati ed 
una riqualificazione della rappre­
sentanza.

A livello delle disponibilità politi­
che sul tema, nel recente passato 
non sono mancate ambiguità; tra 
chi ha provato ad utilizzarlo (come i 
socialisti) opportunisticamente, 
strumentalizzandolo alle proprie 
strategie di rafforzamento e chi lo 
vedeva come opportunità quasi pa- 
lingenetica per una nuova nascita 
della democrazia (Ingrao, ad esem­
pio). Ritiene che si vada affermando 
invece una volontà di affrontare le 
riforme istituzionali con serietà, 
nella consapevolezza che bisogna 
«ripulire» alcuni snodi rilevanti per 
il funzionamento dei meccanismi 
democratici, ma senza eccessive 
aspettative?

Non sarei tanto ottimista. Nei 
momento di avvio dei lavori della 
Comissione Bozzi, era condiviso da 
tutti, almeno a parole, il proposito, 
sulla base del precedente offerto 
della Assemblea costituente; di se­
parare i due tavoli del dibattito poli­
tico e del dibattito istituzionale. Ma 
in seguito più volte si è avvertito 
che i tavoli erano nella stessa stan­
za e le liti su un tavolo si sono riper­
cosse sull’altro. Si tratta a questo 
punto di dare gambe politiche alle 
riforme istituzionali. Rimane cioè il 
passaggio obbligato di una seria in­
tesa programmatica su alcuni nodi 
fra cui al primo posto il tema delle 
riforme istituzionali — ma anche 
quello del risanamento della finan­
za pubblica —, che coinvolga l’op­
posizione comunista. Questa è 
l’unica alternativa ad una situazio­
ne bloccata in cui i due partiti mag­
giori si paralizzano reciprocamente 
e ai partiti minori rimane la possibi­
lità di giocare negli spazi intermedi 
determinanti: un meccanismo che 
potrebbe avere conseguenze rischio­
se per la democrazia visto che non 
rispetta le regole di maggioranza.

Ma va anche sottolineata la diffe­
renza che la collaborazione con il 
PCI avrebbe nella fase attuale ri­
spetto all'esperienza della solida­
rietà nazionale. Quella fase fu vis­
suta dai comunisti come una verifi­
ca della tesi gramsciana della ege­
monia del movimento operaio e del 
suo partito e intesa come transizio­
ne senza ritorno legata all’idea del 
«suicidio del movimento cattolico». 
Moro la sentiva invece pragmatica- 
mente come un passaggio obbliga­
to, in un tùnnel di cui non si intrave­
devano chiaramente gli sbocchi; co­

me un tentativo di realizzare una de­
mocrazia più matura, più suscettibi­
le di ricambio al suo interno. Que­
ste contraddizioni hanno determi­
nato lo sgretolarsi della solidarietà. 
Oggi quella esperienza non è più 
pensabile perché i due partiti sono 
profondamente mutati ma persisto­
no i problemi che Moro aveva indivi­
duato. Anche la stessa sinistra DC 
deve superare alcune residue no­
stalgie e ripensare la possibilità di 
un rapporto con l’opposizione, co­
me si diceva, in termini schietta­
mente e autenticamente program­
matici.

Veniamo allora al congresso DC. 
Una disposizione di fondo a ragio­
nare in termini programmatici e, per 
altro, insieme, ad una specifica at­
tenzione alla riforma delle istituzio­
ni, era pure presente nella relazione 
De Mita ma poi subito appannate 
dal tentativo di ricostruire strategi­
camente meccanismi decisionali 
efficaci e aggregazioni unitarie 
all’interno del partito.

Infatti. L’accentuazione del tema 
del programma avrebbe comportato 
(come ha sottolineato Zaccagnini) 
una maggiore disponibilità al con­
fronto con l’opposizione e un non 
pregiudiziale ancoramento alla for­
mula del pentapartito. Mi pare che 
De Mita sia stato costretto a mette­
re tra parentesi l’impostazione pro­
grammatica nel momento in cui 
l’aveva enunciata per realizzare le 
condizioni del rafforzamento della 
segreteria. Perché solo assumendo 
l’eredità del preambolo avrebbe po­
tuto, a livello politico, che èil livello 
del «possibile», acquistare una lea­
dership forte. Il vero Congresso co­
mincia ora, nella fase della sua ge­
stione. Con la forza accresciuta De 
Mita tornerà ai temi enunciati nel 
programma o resterà prigioniero 
delle condizioni necessarie alla sua 
affermazione per conservare la po­
sizione di potere interna al Partito?

In questo passaggio un ruolo rile­
vante può essere svolto dalla sini­
stra D.C. che, però, negli ultimi 
quattro anni è apparsa ripiegata su 
se stessa e si è dimostrata anche 
culturalmente meno moderna della 
stessa segreteria di De Mita.

Sul tema delia riforma del Welfa- 
re State, in particolare, si è verifica­
to un appiattimento sulle posizioni 
della socialdemocrazia europea.

Ma ci sono ancora spazi per la si­
nistra D.C.?
La sua caratteristica storica è stata 
quella di essere di stimolo per il par­
tito a ragionare in termini progressi­
vi e di lungo periodo. La sua latitan­
za crea un vuoto culturale difficil­
mente colmabile.

Un ruolo forte e incisivo della si­
nistra D.C. è necessario innanzitut­
to perché una segreteria De Mita 
non sollecitata ad un ritorno al pro­
gramma rischia di rimanere imbri­
gliata in una logica di subalternità 
con il Partito Socialista (salvo le 
soddisfazioni delle punture di spil­
lo). Il ruolo della sinistra D.C. sareb­
be anche importante per un effetti­
vo e non nominalistico raccordo 
con il mondo cattolico nelle sue 
espressioni migliori, in termini non 
di interessi ma di cultura e di valori, 
come del resto è sempre stato. Infi­
ne il vuoto si risente sul piano di 
una proposta originale per governa­
re la fase di trasformazione dello 
stato sociale: si tratta di riproporre 
in modo nuovo le caratteristiche, 
proprie del riformismo di tradizione 
cattolico-democratica, di far leva 
sulla responsabilità, sulla iniziativa 
di singoli e di gruppi, sul principio 
della sussidiarietà rispetto alla ini­
ziativa deilo Stato. Tutti elementi 
che difficilmente possono essere 
assunti e valorizzati da una sinistra 
europea ancora troppo legata ad un 
riformismo di marca socialdemo­
cratica.

Sotto questo profilo una conver­
genza anche di mondi esterni alla 
D.C., che scavalchi i confini di parti­
ti, pure al di là dell’eventuale collo­
cazione differenziata negli scenari 
di una democrazia dell’alternanza, 
che coinvolga le espressioni asso­
ciative e culturali (come la FUCI) più 
aperte e intelligenti del mondo cat­
tolico, sull’ ipotesi di produzione co­
mune di una cultura politica di più 
alto tenore, mi sembra un fatto im­
portante ed irrinunciabile.

a cura di Salvatore Vassallo



Il ripensamento del problema 
della laicità della Chiesa 
comporta l ’interrogarsi 
su come si rapportano 
storia mondana e annuncio di Cristo

Forse per nient’altro è così valido co­
me per un convegno di studio la volon­
tà, che ci accompagna sempre nella no­
stra attività fucina, di aprirci sentieri 
non battuti e di non chiara meta piutto­
sto che camminare per strade già trac­
ciate, ma proprio per questo inutili per­
ché sicure e ben conosciute.

Se il convegno di studio su «Laicità e 
lavoro culturale — per un impegno in 
università» tenutosi a Verona lo scorso 
aprile sia riuscito o meno ad aprire nuo­
ve vie ed interrogativi, questo non spet­
ta a me giudicare, ma a tutti i fucini pre­
senti e a quanti seguono questo tema 
che ci vede impegnati da diverso tempo 
nei nostri gruppi, con gli ultimi congres­
si e nelle settimane teologiche; ciò sarà 
oggetto anche del prossimo sinodo dei 
vescovi nella primavera dell’87.

Posso tentare solamente allora di rias­
sumere e raccogliere alcuni spunti fon­
damentali, alcune domande emerse da 
recuperare.

Il convegno era suddiviso in due par­
ti: una prima di taglio storico teologico 
affidata al Professor Acerbi, ed una se­
conda di taglio più applicativo riferita 
all’università quale ambiente di lavoro 
culturale nella dimensione della laicità.

A partire da Galileo

La relazione di Acerbi, che doveva 
fungere da base per i lavori del conve­
gno si è rivelata assai provocante e fe­
conda, pur non entrando nel complesso 
dei problemi che l’oggi ci pone, ma limi­
tandosi ad un percorso e ad una colloca­
zione storica dell’idea di laicità nella 
Chiesa.

Un primo punto della sua relazione 
individua quattro tappe storiche che 
hanno portato all’affermazione ed ac­
cettazione del problema della laicità. 
Punto di partenza è l’epoca di Galileo, 
in cui avviene il rifiuto della teologia co­
me suprema scienza unificante; si va poi 
al XVIII secolo, quando si desacralizza 
la Bibbia, con il rifiuto del concetto di 
libro sacro e quindi di un tempo sacro e 
con l’imporsi dello storicismo che ricon­
duce ogni realtà all’interno della storia. 
Altra tappa rilevante è la desacralizza­
zione del politico passata attraverso il ri­
fiuto di una fondazione metafisica e la 
conseguente necessità di riformulare in 
termini nuovi il rapporto etica-politica, 
dove quest’ultima è vista come regole 
del gioco, è discorso sul metodo e non 
discorso sui valori. Ma accanto a questa

visione laica della politica si afferma pa­
rallelamente altre due concezioni che ve­
dono rispettivamente l’etica subordina­
ta alla politica (marxismo e nazionali­
smo) o la politica concepita come auto­
nomia della persona in vista della sua fe­
licità.

Ultima tappa infine il nuovo rapporto 
con il divino; non più strutture simboli­
che sacre come riferimento al trascen­
dente ma la coscienza del singolo.

La relazione si avvia poi nel vivo del di­
battito attuale sulla laicità nella Chiesa a 
partire da Maritain. Secondo Acerbi il 
problema della laicità è solo in seconda 
istanza ecclesiologica, mentre è innanzi­
tutto rapporto tra coscienza cristiana e 
storia. In Maritain è presente la teologia 
del non-dato, del possibile, di una nuo­
va cristianità da costruire. Laicità per 
Maritain è esaltazione delle capacità 
dell’uomo, inserito però in un contesto 
metafisico, è autonomia dell’uomo che 
fa politica.

Illuminante in questo senso è l’accet­
tazione da parte di Maritain della demo­
crazia come sistema di valori, più che 
come forma di governo.

Mancando una teologia della storia, 
essendoci solo una metafisica, è la cul­
tura che diviene mediatrice tra Chiesa e 
mondo, è la cultura cristiana che si pone 
in dialogo con il mondo. Si aggancia al­
lora all’interno della Chiesa il problema 
della gerarchia dei fini e dell’autorità. 
Ne risulta che, essendo l’unico fine 
quello del regno, tutto il resto diventa 
mezzo, e l’autonomia del mondo diven­
ta tale rispetto all’autorità ecclesiastica, 
non all’intero disegno di Dio, che ab­
braccia non solo la Chiesa, ma tutta la 
natura creata.

Laicità in crisi

Questa prima forma di teologia della 
laicità è oggi in crisi grazie a fenomeni 
esterni di essa, quali la secolarizzazione 
crescente, la fine dell’eurocentrismo, e 
quindi l’uscita dai problemi nati in seno 
alla cultura maritainiana, il Concilio,

Laicità
e
lavoro culturale

di Chiara Giorio



che ha completamente rimesso in di­
scussione il ruolo della Bibbia, della teo­
logia, del laicato e quindi tutta la visione 
della Chiesa.

Frutto di un nuovo rapporto tra laici­
tà e modernità è la teologia della secola­
rizzazione, che accetta la perdita del 
senso religioso dei grandi universi sim­
bolici. Acerbi individua in questa teolo­
gia, però, una sorta di schizofrenia do­
vuta ad una percezione della fede ricon­
dotta al privatissimum della coscienza e 
contemporaneamente ad una percezione 
della politica a carattere conflittuale.

È la teologia della Creazione, basata 
sul silenzio di Dio che vede il mondo se­
colare voluto da Dio stesso come se Egli 
non esistesse. Accanto a questa linea 
della teologia della secolarizzazione, che 
dimostra tutta la difficoltà nell’accetta- 
re la dimensione ecclesiastica della Chie­
sa, si sviluppa a partire dalla Lumen 
Gentium l’Ecclesiologia totale che costi­
tuisce al binomio chierici-laici quello di 
comunità-ministero. Non solo i laici ma 
l’intera Chiesa si autocomprende di 
fronte al mondo e quindi tutta la Chiesa 
assume in sé la laicità. Il punto focale in 
questa visione ecclesiologica riguarda 
l’Annuncio. L’Annuncio, la comunica­
zione della fede al mondo, è legata alla 
personale esperienza di fede e quindi al­
la storia mondana...

Occorre per Acerbi allora procedere 
oltre, interrogarsi su come si rapportano 
storia mondana e Annuncio di Cristo 
per superare l’affermazione di principio 
che la Chiesa deve autocomprendersi in 
riferimento alla storia. Le conclusioni 
traibili sono riduttive, perché riprodu­
cono la dicotomia (fra interno ed ester­
no) della teologia del laicato. I due ver­
santi su cui occorre lavorare riguardano 
una sistemazione teologica che recuperi 
la teologia fondamentale della fede e il 
rapporto etica-politica che riporti ad 
una concretezza storica centrata sui 
grandi soggetti storici. Le conclusioni 
della relazione riportano il primato della 
coscienza, come luogo teologico ove il 
credente colloca i problemi, che permet­
te un collegamento tra laicità e lavoro 
culturale.

Laicità in Università

Incentrata sul lavoro culturale in uni­
versità è stata invece la tavola rotonda 
alla quale hanno partecipato i rettori e 
pro-rettori Castellani, Frilli, Nonis e 
Giovanni Vian. Il dibattito ha riportato 
in discussione temi e aspetti forse già 
noti, ma che a parer mio non hanno 
avuto un sufficiente respiro laico tale da 
suscitare nuove provocazioni culturali.

Il prof. Castellani si è occupato del 
rapporto tra docenti e studenti per un 
comune impegno in università, richia­
mando i nodi prolematici dell’università 
italiana oggi. La marginalizzazione de­
gli atenei rispetto alla società, la man­
canza di un intreccio tra ricerca e didat­
tica, i problemi non risolti del D.P.R. 
382, della mancanza di una legge qua­
dro che regoli le norme sul diritto allo 
studio sono tutti punti che richiedono 
una riflessione comune tra studenti e 
docenti. Il prof. Frilli ha affrontato il 
tema dei cattolici in università, sottoli­
neando il metodo del dialogo poggiante 
su una duplice fedeltà ai valori propri e 
altrui come dimensione fondamentale 
per un lavoro continuo di aggiornamen­
to di tutte le componenti universitarie. 
Il prof. Nonis ha sottolineato il valore 
della laicità dell’università come luogo 
spirituale e sociale ove si fa didattica e 
ricerca. Lo stile della laicità porta ad un 
superamento positivo delle due posizio­
ni contrapposte di disimpegno indivi­
duale ed impegno totalizzante.

Infine ha parlato Giovanni Vian, che 
ha richiamato lo stile proprio della FU- 
CI impegnata in università. Il senso del 
lavoro culturale in università è l’acquisi­
zione di ricerca e criticità per operare un 
rinnovamento dell’università nella so­
cietà, nell’impegno di dialogo tra cultu­
re, attraverso gli strumenti propri 
dell’università. Ancora una volta si è 
parlato di memoria, che ci permette di 
intelligere gli avvenimenti e di compa­
gnia, che ci vede pellegrini, nella pover­
tà di mezzi, assumendo fino in fondo la 
storia del nostro tempo.

Chiara Giorio
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Fuci in Università

Piccolo è bello?
Un convegno della Fuci a Terni

Al convegno organizzato dalla 
F.U.C.l. di Terni sul problema della 
università e del suo ruolo nelle pic­
cole sedi, il relatore prof. P. Bucci, 
rettore della Università della Cala­
bria, prima di entrare nel vivo 
dell’argomento, ha presentato una 
panoramica sulla attuale situazione 
dell’università, sulla sua funzionali­
tà e capacità di innovazione. Negli 
ultimi tempi — ha rilevato — c’è 
stato un enorme aumento delle 
iscrizioni affiancato però da un sen­
sibile calo delle lauree. Anche i do­
centi sono aumentati ma si sono 
create situazioni di squilibrio e di 
degrado. Il problema è collegato al­
la composizione sociale degli stu­
denti i quali non vivono l’università 
a tempo pieno ma spesso hanno an­
che altre attività. Questa situazione 
rende ingovernabile il sistema uni­
versitario ed è proprio a questo pro­
posito che si sente parlare di nume­
ro chiuso. Tuttavia questo è un at­
teggiamento che non tiene conto 
della realtà delle cose. Le statisti­
che attuali dicono che su cento 
iscritti all’università soltanto dodici 
si laureano e questo vuol dire che

gli investimenti statali sono in gran 
parte sprecati; ma lo stato non fa 
molto per evitare o correggere que­
sto stato di cose. Nelle metodolo­
gie didattiche ci sono state pochis­
sime innovazioni, tutt’al più tecno­
logiche, poco si è fatto per favorire 
l’interazione studente-docente. Da 
parte della Università della Calabria 
ci è stato il tentativo di risolvere 
questo tipo di problemi tramite la 
creazione di un consorzio cui hanno 
aderito molti enti interessati con lo 
scopo di realizzare corsi di istruzio­
ne a distanza per favorire gli stu­
denti lavoratori che in situazioni 
normali non fruiscono affatto della 
didattica (all'Interno della universi­
tà alla quale sono iscritti).

Il metodo dei corsi a distanza è 
stato sperimentato anche in Ameri­
ca - Spagna - Germania - Cina... e 
proprio su questi esempi è stata im­
postata l’esperienza calabrese. Ma 
qual’è il rapporto tra questo discor­
so e il problema delle università nel­
le piccole sedi? Nel nostro caso ad 
esempio il problema è legato alla 
particolare situazione di arretratez­
za in cui si trova la Calabria. Questa

situazione crea una degradazione 
del sistema sociale in cui c’è la ten­
denza ad attendere sempre qualco­
sa dall’esterno nella convinzione 
che certamente dalla Calabria non 
potrà mai venire niente. È una situa­
zione totalmente collegata alla sua 
storia. Allora il problema andava 
posto in questi termini: come fare 
qualcosa che partisse dalla Cala­
bria?

L’Università poteva creare i pre­
supposti per una imprenditoria fon­
data sulla occupazione, poteva 
creare forza lavoro nel campo delle 
nuove tecnologie. Per questo nel 
1979 è partita l’iniziativa del consor­
zio, operando nel campo dell’infor­
matica in cui ora sono impiegate 
solo 150 persone ma che ha per­
messo la creazione di tante piccole 
cooperative che altrimenti non sa­
rebbero sorte. Dobbiamo considera­
re il fatto che neM’insegnamento a 
distanza non è più il docente ad es­
sere il protagonista dell’insegna­
mento. Il suo posto viene occupato 
dal «materiale» ed egli (il docente) 
svolge solo opera di supporto in ca­
so di emergenza. Viene fornita quin­
di metodologia grazie a tutto que­
sto materiale, cioè sta nascendo in 
Calabria una industria del terziario 
avanzato e in questo modo sono 
state date delle soluzioni.

Quale quindi il senso di una uni­
versità situata in una piccola sede? 
Soprattutto non deve cercare di fare 
la copia in piccolo della università 
della grande sede perché rischia 
senz’altro di dar vita a una brutta 
copia.

Inoltre l’università deve fare as­
solutamente in modo da avere un 
peso sulla opinione pubblica, nella 
realtà locale, altrimenti le situazioni 
non si rimuovono. In Calabria si è 
appunto riusciti ad ottenere questo 
«peso» e molti compiti importanti 
sono stati affidati all’Università. 
Questo è il ruolo che l’università do­
vrebbe avere nel piccolo centro. Ci 
vuole dunque un forte supporto per­
ché l’università in un piccolo centro 
possa attecchire, altrimenti l’attivi­
tà formativa non ha molto senso.

Gruppo Fuci di Terni



Identità, parola femminile?

Il lavoro di preparazione al congresso 
è imperniato attorno alla formulazione 
e discussione delle tesi di cui una parte è 
dedicata al problema femminile. 
Un ’ipotesi di lettura della realtà và nella 
direzione di un sempre maggior coinvol­
gimento delle donne attorno a questioni 
aperte nell’intera società. Le donne so­
no oggi espressione di nuove domande 
volte alla ricerca di una rifondazione 
culturale a partire da soggettività che 
pongono al loro centro la quotidianità.

Questo studio vuole offrire alcuni 
spunti per un quadro del dibattito attua­
le sulla questione femminile.

Chiara Glorio riprende il tema del 
mutamento del volto del movimento 
femminile, delineando le questioni aper­
te che gli danno una nuova identità.

Teresa Ciccolini, del Gruppo Promo­
zione Donna di Milano, si sofferma sul 
ruolo della donna nel contesto ecclesia­
le.

Iolanda Di Bernardi, teologa apparte­
nente alla chiesa valdese, si occupa delle 
donne nelle chiese metodista e valdese.

Isabella Nespoli ripercorre alcune im­
magini bibliche femminili.

Silvia Paoli prende in esame più spe­
cificatamente il problema di una cultura 
femminile, soffermandosi sull’indivi­
duazione di linguaggi al maschile e al 
femminile.

In questo studio:
Identità, parola femminile?
Vediamo, vediamo, di C. Giorio.......................... p. 9
La donna nella Bibbia di I. Nespoli......................p. 11
Donna, presenza critica nella Chiesa,
di T. Ciccolini.......................................................... p. 12
Le donne nelle Chiese Valdesi e Metodiste,
di J. de Bernardi........................................................p. 13
L’eco di Narciso, di S. Paoli.................................... p. 14

Vediamo, vediamo

«Sebben che siamo donne paura 
non abbiamo...». Così iniziava una 
canzone del primo femminismo, 
quello rivolto alla presa di coscien­
za della propria dignità di donne. 
Quel movimento femminista arrab­
biato, che tanto chiasso faceva ne­
gli anni 70 nel rivendicare la lotta 
della donna contro la supremazia 
maschile, artefice di numerose ma­
nifestazioni per imporre nella socie­
tà anche la figura femminile, sem­
bra oggi definitivamente tramonta­
to. La domanda da porsi è se ha 
senso ancora oggi parlare di femmi­
nismo e del movimento delle donne. 
Gli anni 70 hanno visto un movi­
mento femmista che lottava contro 
e al di fuori delle istituzioni, portato­
re di istanze rivoluzionarie, tendenti 
ad affermare il diritto della donna 
alla autorealizzazione, a competere 
con l’uomo, ad uscire dalla gabbia 
del familiare e del privato in cui per 
secoli era stata relegata. Con un po’ 
di ritardo anche l’area cattolica, 
spinta dai tempi che le rilanciavano 
continuamente il problema, ha ini­
ziato ad occuparsi della donna, ri­
fiutando l’ impostazione femminista 
della contrapposizione e della lotta 
maturando il proprio contributo sui 
concetti di complementarietà dei 
due sessi e di dignità della persona 
umana in quanto uomo e donna.

Al di là dei giudizi storici che pen­
dono su quel periodo, che coinvol­
gono nell’impostazione rigidamen­
te ideologica anche il problema 
donna, tanti sembrano essere i ri­
svolti positivi di allora che fungono 
oggi da base per un ulteriore cam­
mino. Innanzitutto il porsi delle don­
ne come soggetto storico, come co­
scienza femminile del proprio coin­
volgimento nei processi di sviluppo 
dell’ intera società. Un notevole 
cambiamento dovuto alle rivendica­
zioni di allora si è avuto anche in te­
ma di famiglia, considerata in ter­
mini legislativi e culturali alla luce 
della maternità e paternità respon­
sabili.



Un volto nuovo
per un vecchio problema

Oggi, il volto e il problema donna 
è completamente mutato e sembra 
risentire di tutte le caratteristiche 
della complessità presente nel so­
ciale. Lo slogan «vota donna» nelle 
ultime elezioni amministrative, te­
stimonia che dall’esterno del siste­
ma politico istituzionale il problema 
è stato trasferito all’interno dove se 
ne sono fatte carico le commissioni 
donne dei partiti, sindacati, delle 
istituzioni pubbliche; inoltre il movi­
mento femminista è frammentato 
nelle miriadi di gruppi occupati at­
torno a problemi specifici. Si assi­
ste oggi ad un femminismo meno 
appariscente, più legato alla quoti­
dianità, con piccoli gruppi di donne 
che di volta in volta si mobilitano su 
questioni particolari, pragmatiche. 
Tutti i fenomeni riscontrabili oggi 
nella società secolarizzata, della fi­
ne della militanza totalizzante, della 
valorizzazione della quotidianità co­
me sfera entro cui ricercare la pro­
pria realizzazione e identità sono 
caratteristiche anche di una nuova 
questione femminile. Non sui prin­
cipi, ma nella prassi quotidiana vie­
ne lanciata la sfida delle donne 
nell’oggi. In Italia abbiamo una del­
le legislazioni più avanzate che san­
cisce l’uguaglianza di condizioni tra 
i sessi, basta vedere il nuovo diritto 
di famiglia del 1975 e le norme di tu­
tela della donna in materia sanita­
ria. I problemi si spostano cosi dal 
piano giuridico-istituzionale più su 
quello socio-culturale.

Uno dei temi più dibattuti e scot­
tanti è ancora oggi certamente quel­
lo che riguarda la famiglia e la ma­
ternità. Il riconoscimento della cen­
tralità della famiglia come luogo 
della realizzazione affettiva, così 
come le ultime ricerche sociologi­
che hanno rilevato in particolar mo­
do fra i giovani, esige l’ impostazio­
ne del problema e soluzioni di tipo 
nuovo. Non più quindi nei termini di 
natura-maternità biologica come 
dono di sé in modo automatico e 
quindi escludente a priori da ogni 
forma di processi dinamici sia in 
senso positivo che in senso negati­
vo, ma maternità come educazione 
permanente alla dimensione della 
gratuità, e per questo coinvolgente 
uomo e donna. Dai dati statistici 
appare che la corresponsabilità dei 
due sessi raggiunta sul piano giuri­
dico, sia invece molto lontana sul

piano sociale, in quanto di fatto an­
cora I’85% delle donne che lavora­
no hanno su di sé tutta la responsa­
bilità dell’andamento familiare.

Il lavoro femminile è un altro te­
ma dibattuto oggi a livello di sinda­
cati, partiti e che angoscia la schie­
ra di donne, e in percentuale molto 
maggiore degli uomini, specie tra le 
fascie giovanili. Anche qui a livello 
giuridico sono stati fatti passi enor­
mi: la parità sembra essere quasi 
dei tutto raggiunta e il diritto al la­
voro delle donne riconosciuto. In 
realtà persistono forti ostacoli che 
vedono oggi, con i problemi di di­
soccupazione la quasi del tutto in­
capacità contrattuale della donna, 
soggetto sempre meno garantito e 
destinato sempre più all’emargina­
zione perché escluso ed anche au- 
toescludente si dai sistemi formati­
vi rivolti alle nuove tecnologie. Ba­
sti anche qui portare a riprova qual­
siasi indagine sociologica condotta 
tra gli studenti universitari che vede 
circa l’87% delle donne iscritte a 
corsi di laurea umanistici. In realtà 
allargando la chiave di lettura del 
problema donna e lavoro si può leg­
gere la situazione contemporanea 
come spinta alla trasformazione, 
come punto di avvio per un rapporto 
qualitativamente e quantitativa­
mente migliore con il lavoro per uo­
mini e donne.

Un nodo 
fondamentale

Politica e partecipazione femmi­
nile è un altro nodo fondamentale 
nell’oggi. In realtà mi pare che il 
problema sia stato male impostato: 
non si tratta solo, come hanno fatto 
quasi tutti i partiti e le associazioni 
socio-politiche, di garantire in mo­
do normativo la presenza delle don­
ne ai vari livelli decisionali, che san­
cisce si la presenza formale femmi­
nile, ma non certo la possibilità di 
esprimere un contributo originale 
creativo. Impostato così il proble­
ma, esso coinvolge la fetta molto ri­
stretta delle donne già impegnate 
all’interno dei partiti. La grossa sfi­

da viene lanciata invece dalla mag­
gioranza delle altre donne, non di­
rettamente occupanti posti istitu­
zionali nei partiti, ma che portano 
una nuova domanda politica. È pro­
prio questa nuova domanda che 
esige una decodificazione, doman­
da che nasce da una concezione 
della politica legata alla sfera del 
quotidiano, che chiede una parteci­
pazione non esaustiva di tutti gli in­
teressi della persona, ma che sia 
espressione di una creatività indivi­
duale, occasione di crescita e di co­
noscenza. Un rinnovamento della 
politica, uno sblocco del sistema 
non può prescindere allora oggi an­
che dal contributo dinamico femmi­
nile, rivolto più alle istanze prove­
nienti dalla società che non a man­
tenere in piedi quelle logiche inter­
ne ai partiti e all’ intero sistema poli­
tico reso statico da ormai troppo 
tempo.

Trasversalmente ad alcuni pro­
blemi così come accennati sopra, 
passa il filo di un rinnovamento cul­
turale, che esige un lungo e tormen­
tato e coraggioso cammino, fatto di 
ricerca e di apertura al nuovo, ma 
ancora una volta portato avanti alla 
luce di una memoria storica che 
permette l’intelligenza degli avveni­
menti. La questione femminile na­
sce lontano, prima degli anni ’70, 
quando si è formata la società e le 
varie culture si sono poi succedute 
nell’arco della storia umana. Dai pe­
riodi che hanno visto l’impostazio­
ne della società sui valori matriar­
cali al sopravvento della cultura 
maschile che ha relegato la donna 
nella sfera più nascosta del privato, 
il problema femminile è sempre esi­
stito a livello latente. È un problema 
che non penso quindi destinato alla 
risoluzione in tempi brevi, in quanto 
è espressione delle alterità che con­
tribuiscono a caricare le dinamiche 
storiche. Si tratta allora di coniuga­
re nel presente anche questa alteri­
tà, ricercando i mezzi più idonei 
nell’oggi per non sottrarre alcun 
contributo ad un reale sviluppo 
umano.

Chiara Giorio

Oggi il volto del problema donna 
è completamente mutato e sembra risentire 
di tutte le caratteristiche della complessità sociale 
Trasversalmente a tutti 
i problemi passa il filo  di un  
rinnovamento culturale



La donna nella Bibbia
Non è assolutamente possibile rende­

re in modo sintetico ed esauriente in 
un’unica immagine simbolica l’idea e la 
figura assunta dalla donna nella Bibbia.

Molti i motivi che impediscono que­
sta unica definizione: la natura com­
plessa per generi letterari, epoche ed 
ambienti della sacra scrittura; il caratte­
re dinamico della storia della salvezza e 
le vicende storiche del popolo di Israele 
fino al manifestarsi del Verbo, impedi­
scono di avere un’idea specifica del- 
Vessere-donna (come del resto delPasse- 
re-uomo) nell’esperienza del popolo di 
Dio espressa e rivelata nella Bibbia.

Le figure femminili, i ruoli che vengo­
no attribuiti ad esse, variano spesso tra 
loro e tutte si trovano spesso ¡’una ac­
canto all’altra in modo complementare.

Prima di tutto bisogna ricordare che 
in Israele, come presso la.maggioranza 
dei popoli nel bacino medio-orientale, 
la vita socio-culturale e religiosa era ri­
servata esclusivamente al maschio (vedi 
l’accesso al sacerdozio, il diritto di pri­
mogenitura); ciò nonostante nei testi bi­
blici emerge una figura della donna un 
po’ diversa, e forse non meno proble­
matica: quella di essere considerata una 
pari immagine di Dio con l’uomo, come 
l’uomo, nel racconto di Gen 1,27 e di 
Gen 2,23. In questi brani non domina 
solo la descrizione della creazione, 
quanto il concetto fondamentale che 
l’uomo è creatura di Dio, nell’immagine 
di maschio e di femmina.

Se questa dignità tra maschio e fem­
mina, nei testi più antichi appare la stes­
sa, appare però diversa l’identità, quella 
maschile nello svolgersi della storia di 
Israele essendo sicuramente considerata 
superiore. L’inevitabile conseguenza è, 
nella evoluzione della società israelitica 
che la posizione culturale, giuridica e re­
ligiosa delle donne diviene inferiore e in­
difesa di fronte alla figura e alla prepo­
tenza maschile di turno, padre marito, 
fratello e figlio che sia.

Si può notare allora come il diritto di 
Israele (o codice della alleanza in Es 20- 
24)^preveda per l’uomo una condizione 
religiosa e giuridica di privilegio; in fon­
do si basa sull’idea che la donna è un be­
ne, una proprietà da salvaguardare.

Per la donna non c’è nessuna tutela 
nei casi in cui venisse ripudiata più o 
meno ingiustamente dal marito, o non 
fosse riaccolta dalla famiglia paterna o

rimanesse vedova (tanto che nella predi­
cazione profetica tale condizione fu si­
nonimo di debolezza, di mancanza di 
sostegno personale e sociale al pari di 
quella degli orfani e degli stranieri).

Accanto e di pari passo a questa men­
talità di considerata inferiorità giuridi­
ca, emergono nei testi biblici figure fem­
minili particolari per ruolo ed importan­
ti nell’esperienza religiosa e storica della 
Salvezza. Queste donne emergono non 
perché assumano lineamenti o ruoli ma­
schili (sembra infatti inevitabile spesso il 
destino per le donne di uscire da una 
certa passività senza strappare giudizi 
del tipo «era capace, intelligente, quasi 
come un uomo»), ma perché scelgono o 
determinano via via il proprio ruolo re­
lazionandosi alla storia del tempo, come 
progenitrici quali Sara o Rachele (per­
ché in fondo la maternità era considera­
ta l’unica funzione socio-culturale e reli­
giosa degna di una qualche considera­
zione), come eroine della storia del pro­
prio popolo quali Giuditta, Giaele o Su­
sanna, come profetesse che celebrano la 
lode e la gloria di Dio quali Miriam e 
Deborah e, perché no, anche come te­
mibili avversarie, quali Dalila e Iezabel. 
Ora, al di là di un elenco più o meno 
completo, di ruoli e di personaggi che 
giustifichino i diversi percorsi biblici 
(che peraltro è possibile comprendere 
solo attraverso una lettura ampia ed at­
tenta al contesto letterario), troviamo 
questa complementarietà di giudizi ed 
impressioni verso la donna. Comple­
mentarietà che non può essere giudicata 
né facilmente annullata, affermando so­
lo la diversità di umore o sostenendo il 
superamento storico: ma che può essere 
compresa in una linea interpretativa che 
rispetti la distinzione di queste diverse 
esperienze.

Certo è che il quadro generale in cui 
la donna poté muoversi si ridusse sem­
pre di più dall’era patriarcale in poi, sia 
per la progressiva riduzione di parteci­
pazione al culto che si ebbe al rientro 
dall’esilio babilonese (come descrive il 
racconto di Num 3,40 ss e di 2 Cron 
8,11) sia per il mancato influsso di alcu­
ne concezioni culturali extra bibliche.

Cristo, evento centrale e discriminan­
te storico della Bibbia, inaugurò un mo­
do non solo diverso ma nuovo di riferir­
si alla donna. Sappiamo che Gesù ebbe 
delle discepole (Le 8,2 ss), cercò di mi­

gliorarne la condizione civile (l’episodio 
dell’adultera) le scelse come prime testi­
moni della propria risurrezione in un 
contesto che non riconosceva loro la fi­
gura giuridica del testimoniare.

È evidente che l’evento Cristo, scan­
dalo nella società ebraica per tutta la sua 
predicazione e in tutte le sue scelte ebbe 
un atteggiamento innovativo verso la 
condizione femminile, visto che in fon­
do destava meraviglia il suo semplice ri­
volgere la parola ad una donna come ci 
dimostra l’episodio della Samaritana. 
Così l’idea fondamentale cristiana, ori­
ginata dallo stile stesso di Gesù è quella 
sintetizzata da Gal 3,28 «Non c’è dun­
que, né uomo né donna perché tutti sie­
te uno solo in Cristo Gesù».

E sappiamo che non c’è nessuna uto­
pia in questa affermazione. Certamente 
nella diffusione delle comunità cristiane 
fu più determinante, rispetto al ruolo vi­
vo giocato dalle donne nella diffusione 
dell’annuncio, sia la tradizione culturale 
semitica, proveniente dal Vecchio testa­
mento, sia alcune affermazioni delle let­
tere paoline più antiche (come 1 Cor o 
Ef) che, peraltro, riguardavano princi­
palmente il campo disciplinare quello 
metafisico.

Tutto questo unito all’esperienza 
post-biblica che incontrava il pensiero 
neoplatonico portò come conseguenza 
ad una vera e propria lettura biblica in 
chiave di misoginia.

Cosa ci rimane di questo breve riper­
correre biblico l’immagine della donna?

Nessuna amarezza, nessuna velleità, 
nessuna indicazione revisionista del ruo­
lo della donna nell’esperienza religiosa, 
nessuna volontà di legittimare una nuo­
va contestazione cercando magari ideo­
logicamente il sostegno alle proprie tesi 
nella Bibbia, ma solo una considerazio­
ne, quella di non essere stati capaci, co­
me comunità di rispettare il principio 
che in Cristo, evento centrale del nostro 
dirci Chiesa, non ci fosse la distinzione 
tra uomo e donna, come quella tra libe­
ro e schiavo.

La fede non può annullare le diversità 
perché nella distinzione si può compren­
dere la giusta ed inevitabile complemen­
tarietà, il proprio carisma.

Isabella Nespoli
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Donna presenza crítica 
nella Chiesa

Proprio quando il diritto sancisce la 
parità femminile ormai quasi in tutti i 
campi e la questione femminile si è, per 
così dire istituzionalizzata nelle varie 
commissioni ai diversi livelli - e quindi il 
problema sembrerebbe eliminato -, oc­
corre essere maggiormente attenti a non 
liquidarla, ironizzando o generalizzan­
do, o comunque rifiutando l’esistenza 
di una problematicità.

Anche la coscienza femminista più at­
tenta ha ormai acquisito la constatazio­
ne della parzialità di rivendicazioni se­
parate o di specificità troppo forzate o 
di lottizzazione e di conquista del potere 
o semplicemente di problematizzare in 
modo funzionale al sistema androcen- 
trico.

Occorre invece tenere aperto e raf­
frontare il discorso con maggiore matu­
rità ed esperienza e con un’ottica più 
puntuale. Se non altro perchè la comu­
nicazione di massa continua ad offrire 
modelli minati di un’immagine femmi­
nile a ruoli fissi e ordinati ad una menta­
lità di tipo maschile, e a fini particolari 
di smercio e di utilizzo.

Infatti un certo tipo di immagine fem­
minile scriteriata e frivola dilagante è in­
versamente proporzionale al valore di 
un’autocoscienza, libera ed intelligente, 
e all’emergenza della persona e non del­
la funzione.

Questo vale sia per l’area civile che 
per l’area ecclesiale: al di là di alcuni se­
gni e fermenti, perdura una mentalità di 
indifferenza e di accantonamento.

Quando si parla del problema della 
donna nella Chiesa, anzitutto sembra ri­
saltare la contraddizione tra la presenza 
fisica (c’è sempre una maggioranza di 
donne nelle assemblee liturgiche, nelle 
attività parrocchiali di catechesi e di as­
sistenza, ecc., per non parlare delle reli­
giose) e l’invisibilità delle donne.

Infatti si tratta di una presenza irrile­
vante, perchè le donne anche nella Chie­
sa non fanno opinione, non determina­
no scelte e decisioni comuni, non entra­
no nelPimmagine pubblica della Chiesa, 
non fanno storia ufficiale nè memoria.

Perciò non hanno rilievo e si perdono 
in un anonimato, già emergente anche a 
proposito del più ampio problema dei 
laici, ma ancor più accentuato per l’in­
feriorità di posizione in cui comunque e

comunemente sono tenute le donne.
Tanto che non vengono percepite co­

me portatrici di un autonomo partecipa­
re e fare Chiesa sullo stesso piano degli 
uomini.

Ovviamente si tratta di una invisibili­
tà esistente anche nella comunità civile e 
nella coltura e di una dicotomia, che ri­
mane sempre vasta, tra la proclamazio­
ne di principi e la realtà vissuta; ma nel­
la Chiesa diventa più grave in quanto il 
Vangelo elimina le discriminazioni e la 
comunità cristiana dovrebbe essere una 
comunità di «uguali» a tutti gli effetti.

La donna allora prende coscienza di 
sè nella Chiesa come presenza critica: 
essa infatti, nella sua storia di emargina­
zione e di emancipazione - attraverso i 
vari movimenti femministi pur sfrondati 
da ogni eccesso, e soprattutto attraverso 
tanto impegno e tanti sacrifici di donne 
anonime - costituisce una provocazione 
permanente sulla liberazione, sulla rico­
stituzione, cioè, di una umanità di don­
ne e di uomini, capaci di camminare in­
sieme nella coscienza e nel rispetto di es­
sere equivalenti per valore e irripetibili 
per originalità.

E se il fatto cristiano è da viversi come 
evento liberante, si comprende come il 
«problema donna» provochi anche la 
Chiesa a purificarsi dall’ambiguità con 
cui nella storia ha tramandato e delinea­
to il modello e il ruolo femminile, recu­
perando invece il valore evangelico della 
donna, per ripresentarlo è viverlo secon­
do la linea di Gesù Cristo.

Le donne nella Chiesa devono essere e 
diventare segno e progetto di una comu­
nità riconciliata: senza esclusivismi, sen­
za concorrenzialità, senza preoccupa­
zioni competitive, ma con tutta l’inelu­
dibile carica dell’ingiustizia storica in 
cui essa da secoli è stata relegata solo 
per il fatto di essere donna, e dalla soli­
darietà con tutti gli oppressi e i sofferen­
ti della terra, per cui ha titolo a uscire fi­
nalmente dal silenzio e ad affermare che 
ogni liberazione, ogni promozione della 
dignità umana, passa anche attraverso 
di lei.

Proprio perchè il fatto cristiano è un 
evento liberante per tutti, tutta la comu­
nità cristiana è chiamata in causa sulla 
«questione donna» con consapevolezza 
e maturità, a sollecitare negli ambiti for-

Teresa Ciccolini

mativi ed educativi la presa di coscienza 
di tutte le donne e a stimolare gli uomini 
a rivendicare non solo la loro posizione 
e mentalità nei confronti della donna, 
ma anche la loro stessa identità e matu­
rità in rapporto ad una comune umani­
tà.

Sempre comunque il discorso della e 
sulla donna va assunto come «chiave» 
di lettura e di interpretazione della real­
tà, compresa la realtà ecclesiale, per una 
liberazione e crescita di tutti, mai par­
zialmente, anche se la collocazione deve 
essere dalla parte di chi patisce o ha pa­
tito maggiori marginalità. Anche la ri­
flessione della teologia femminista ag­
giunge la sua provocazione, ponendo 
l’accento su questioni che indubbiamen­
te esprimono la ricerca di un criterio li­
beratorio e più autentico nell’espressio­
ne di Dio e nella ridefinizione dell’uomo 
e della donna in un’etica di riconcilia­
zione, e che inducono ad un’attenzione 
e ad un cambiamento di parametri criti­
ci.

I punti che «la questione donna» po­
ne in discussione e addita come nodali e 
comunque inarrestabili nel tipo di socie­
tà in cui stiamo vivendo e quindi anche 
nella Chiesa si possono così indicare:

1) la critica al potere: che schiaccia e 
che divide - e che ti divide all’interno di 
te -, che soffoca la voce, che non dà 
spiegazioni e motivazioni, tanto meno 
ascolto, che impedisce la crescita, che 
maschera la realtà e la verità con la con­
venzionalità e l’inappellabilità della leg­
ge e della consuetudine, che genera e 
tollera violenza, di cui una delle forme 
più sottili e gravi, anche se apparente­
mente innocua, è l’indifferenza

2) l’esigenza di sostituire, in ogni sfe­
ra del vivere, i rapporti di privilegio o di 
dominio con rapporti di reciprocità e di 
condivisione

3) la domanda di cultura, per cui tutti 
e tutte si diventi interlocutori effettivi e 
capaci, per cui nessuno sia ignorante e 
passivo, vuoto di conoscenza e privo di 
parile per esprimersi e per capire; per cui 
il problema del linguaggio, ad esempio, 
venga assunto con tutta la sua pregnan­
za, ed anche nella Chiesa sia recepito 
come fattore importante per esprimere 
l’esistenza e la presenza delle donne

4) la riqualificazione e riproposta dei-
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l’amore, come tema e realtà di fondo 
dell’essere umano e del credente, attra­
verso cui passano le problematiche e le 
difficoltà sulla sessualità e sulla famiglia 
oggi, e sulla rifondazione di un’etica a 
misura umana e non di legge

5) il lavoro, come versante e incrocio 
di crisi non solo occupazionali ed eco­
nomiche, ma esistenziali e discriminan­
ti.

Dibattere la condizione e posizione 
delle donne nella concretezza e aprire 
piste di liberazione da mentalità precon­
cette e da schemi imposti od insinuanti, 
significa affrontare problemi che tocca­
no tutti - uomini e donne - e smantellare 
i muri e le barriere, che i poteri e le di­
scriminazioni innalzano e mantengono 
tenacemente a segnare separazioni e 
conflitti.

Come segno di una nuova volontà e 
di una nuova cultura di pace le donne si 
impegnano in un cammino di autoco­
scienza e di solidarietà per emergere 
dall’invisibilità alla visibilità.

Questo nella Chiesa vuol dire assume­
re la responsabilità di operare affinchè 
la Chiesa si costituisca anche visibilmen­
te secondo la Parola di Gesù Cristo, 
nell’uguaglianza e nella comunione, e di 
attuare un effettivo processo di libera­
zione da tutto ciò che mortifica, bana­
lizza, insabbia la persona, a partire da 
chi è più maltrattato e marginalizzato.

Che le donne all’interno di questa sto­
ria compressa facciano da pungolo, di­
venta emblematico di ogni autocoscien­
za.

Teresa Ciccolini
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Le donne 
nelle Chiese 
Valdesi e Metodiste

lo ritengo che in ogni società or­
ganizzata più o meno ampia, il ruolo 
della donna sia in stretta relazione 
con il ruolo che nella stessa società 
ha l’uomo che non occupi una posi­
zione di potere. Nelle società in cui 
la donna non riceve rispetto e per­
ché manca il valore del rispetto, nel­
le società in cui le donne sono sfrut­
tate è perché in quelle società lo 
sfruttamento è una regola, nelle so­
cietà in cui, per ragioni di cose, le 
donne hanno un ruolo abbastanza 
paritario, è perché in quelle società 
il concetto di parità è entrato nella 
cultura dominante. In una società in 
cui la donna per mantenere il suo 
raggiunto ruolo paritario e difende­
re la propria vita privata rischia nor­
malmente la nevrosi con conse­
guente cura dall’analista, è perché 
in quella società il prezzo per tutti 
della libertà ha costi talmente alti 
che finisce per avere molti punti di 
contatto con la schiavitù.

Questa premessa apre il discorso 
sul metodo con cui capire ed affron­
tare il problema «donna» nei tempi 
passati e in quello attuale. Parlo 
della «donna in generale», perché in 
ogni tempo non sono mancate don­
ne eccezionali che hanno saputo 
imprimere un valido segno di sé e ri­
valutare il ruolo della donna, ponen­
do sotto giudizio critico il sistema 
dominante.

Un difficile 
percorso per 
un ruolo paritario

Ma veniamo all’argomento speci­
fico: «Le donne nelle chiese Valdesi 
e Metodiste».

Rifacendomi proprio al discorso 
preliminare, le donne nelle chiese 
valdo-metodiste rivestono oggi un 
ruolo paritario, richiamandosi pro­
prio a quella libertà dell’Evangelo 
su cui la Chiesa si fonda, e che è il 
suo valore dominante. È stato ne­
cessario fare rispettare i principi di 
fondo del messaggio biblico e ri­
chiamarci alle nostre tradizioni più 
antiche, in cui le donne erano impe­
gnate nelle comunità come gli uo­
mini (Medio Evo), per liberare le no­
stre Chiese da un conformismo bor­
ghese e statico, riflesso dall’asset­
to della società in generale, che 
aveva collocato le donne nelle Chie­
se in alcune attività settoriali, pre­
valentemente assistenziali, e consi­
derate soprattutto come madri e 
mogli, riferite quindi alla condizione 
sociale dei mariti.

La discriminante essenziale da 
mettere in evidenza in un sereno e 
costruttivo confronto tra la posizio­
ne delle donne cattoliche e quelle 
valdo-metodiste sta nell’imposta-

Jolanda 
de Bernardi



zione di fondo del «far teologia». 
Nella Chiesa cattolica la teologia 
sta nel magistero papale espresso 
nelle encicliche, che sono l’inter­
pretazione assoluta e infallibile del­
la parola biblica e della tradizione, 
da cui deriva una guida precisa per 
il cattolico in campo teologico, mo­
rale, sociale, pedagogico, ecc. Nel­
le Chiese protestanti invece, la teo­
logia è frutto di profondi, continui e 
scientifici studi, testuali e conte­
stuali, della Bibbia, al fine di mette­
re i credenti in condizione di poter 
comprendere la scrittura; il teologo 
è colui che aiuta i singoli e le comu­
nità a confrontarsi con la Bibbia e a 
comprendere il senso dell’annuncio 
evangelico. I credenti, quindi, che 
nelle nostre chiese assumono posi­
zioni critiche, come le donne o i gio­
vani del ’68, per esempio, non entra­
no in c ris i con l ’ is tituz ione  
«chiesa», ma determinano un dibat­
tito, magari fortemente polemico, 
sofferto o doloroso, che impone di 
riaprire insieme la Bibbia, non per 
capire chi ha torto e chi ha ragione, 
ma per trarne discernimento e si­
gnificato.

È emerso così che al di là dei con­
dizionamenti culturali del tempo, la 
donna nella Bibbia, e soprattutto 
nella storia terrena di Gesù, nel suo 
insegnamento, ha avuto un ruolo di 
rilievo, di parità e di liberazione. Le 
donne accorse al sepolcro dopo la 
crocifissione e la Resurrezione, so­

no le prime a ricevere da Gesù l’or­
dine di «andare ed annunziare»; 
nell’episodio di Marta e Maria, Ge­
sù esorta Marta a comprendere che 
il discepolato, l’ascolto, sono «la 
buona parte che non sarà tolta» an­
che per le donne. E si potrebbero ci­
tare molti altri passi.

Nelle nostre chiese, quindi, pro­
prio la teologia si è imposta a favo­
re della donna nella Chiesa. Da 
quando anche alle donne è stato 
consentito di studiare, da quando 
sono meno condizionate, sanno di­
battere, hanno imparato ad impe­
gnarsi nel sociale, senza trascurare 
la famiglia, hanno preso coscienza 
e sono riuscite a ricoprire nella 
Chiesa tutti i ruoli, anche quello di 
«pastore», cioè di condurre una 
Chiesa, una volta superati i corsi di 
studio e le prove d’esame di fede e 
di predicazione. Non voglio quindi 
minimizzare la dura strada che nel­
le nostre chiese le donne hanno do­
vuto percorrere per raggiungere la 
totale parità, ma senza dubbio re­
clamarla non è stato considerato 
«peccato».

Una minoranza 
emancipata

Le chiese valdo-metodiste in Ita­
lia sono disseminate ovunque, ma il 
numero complessivo dei loro mem­
bri non arriva a 40.000. Questo esse­

re minoranza dà sicuramente mag­
giore agibilità di confronto e di rin­
novamento. L’essere però una mi­
noranza fortemente ancorata al pro­
testantesimo mondiale, ci consente 
di seguire e partecipare a quanto 
accade aH’interno dei grossi movi­
menti confessionali protestanti, in 
cui le donne non sono sono state 
promotrici di una domanda di re­
sponsabilizzazione totale nell’attivi­
tà interna della chiesa, ma anche 
dei movimenti di liberazione della 
donna in campo sociale e politico. 
Sono le donne protestanti inglesi, 
americane, olandesi ecc. che hanno 
fin dai primi del ’900 organizzato e 
incoraggiato la nascita dei movi­
menti per la difesa e l’emancipazio­
ne della donna.

E le donne oggi sono veramente 
emancipate: lo si riscontra in tutte 
le situazioni. Per esempio, qui a Mi­
lano, negli incontri, cui io ho parte­
cipato, tra donne cattoliche, valdo- 
metodiste e non credenti, nella se­
de della Libreria Rinascita. Mi han­
no colpito l’impegno e la profondità 
di studi e di idee espresse da alcu­
ne donne cattoliche, di profonda 
sensibilità culturale ed umana. Il di­
scorso corre, avvince e convince. 
Speriamo che non si interrompa.

Per concludere: le donne valdesi, 
metodiste e battiste, sono organiz­
zate in Unioni Femminili, legate alle 
proprie chiese.

Le Unioni sono collegate in una 
Federazione che si riunisce in Con­
gresso ogni due anni. Si è recente­
mente tenuto il Congresso a Torre 
Pellice a ll’ insegna della frase: 
«Donne in cammino, fiduciose nella 
promessa. Tali Unioni rispondono 
della loro attività al Sinodo, in quan­
to parte integrante della vita delle 
Chiese. Da dieci anni si è istituita la 
F.D.E.I. (Federazione Donne Evan­
geliche Italiane) perché si sentiva la 
necessità di esprimersi in pubblico 
come gruppo di donne riconosciuto 
giuridicamente in campo nazionale 
e internazionale. La sua attività 
consiste nel promuovere o aderire a 
tutte le iniziative alla liberazione 
della donna in particolare, dei popo­
li oppressi, contro la logica della 
guerra, per un mondo più giusto e 
umano in cui ciascuno abbia diritto 
a vivere e sperare.

Jolanda De Bernardi 
della Chiesa Evangelica 

Valdese di Milano



L’eco
di Narciso
di Silvia Paoli

È estremamente d iffic ile  oggi 
analizzare il complesso rappor­
to tra donne e cultura/e, non so­
lo perchè le donne per lunghi 
secoli non hanno avuto accesso 
agli strumenti della conoscen­
za, ma soprattutto perchè, lad­
dove nella storia sono compar­
se figure fem m inili di rilievo, la 
storiografia ne ha occultato la 
presenza e istituzionalizzato 
l’ invisib ilità. La storia femminile 
è la storia di una lunga esclusio­
ne, nella vita concreta come in 
quella culturale, la storia di un 
depauperamento globale che 
ha generato nella stessa co­
scienza fem m inile la convinzio­
ne della propria insignificanza 
storica. Tale processo di d isco­
noscimento ha coinvolto, nel 
corso del tempo, anche tutte  le 
categorie sociali marginali, che, 
come le donne, non sono mai 
state riconosciute degne di una 
soggettività storica, e così sono 
state private di memoria, della 
consapevolezza, cioè, delle pro­
prie radici e dei propri punti di 
r ife rim en to ; consapevolezza

che è, invece, condizione indi­
spensabile per liberarsi dai vin­
coli de ll’ in feriorità sociale, cu l­
turale e religiosa e ricercare il 
proprio senso, la propria identi­
tà.

Una storia sessuata

Assume quindi particolare 
importanza, oggi, un lavoro sto­
riografico (cfr. Adriana Valerio 
in «Concilium» VII, 1985) teso al 
recupero delle presenze fem m i­
nili nella storia, dalle più oscure 
alle più eccezionali, ma che non 
si lim iti ad una analisi condotta 
secondo il binomio dominio-op­
pressione, che porta al v ittim i­
smo e a ll’eccessiva sem plifica­
zione (anche le donne, nella sto­
ria, quando hanno raggiunto il 
potere, ad es., regine e badesse 
- non lo hanno trasformato, ma 
lo hanno esercitato secondo lo­
giche «maschili», di oppressio­
ne dei subalterni), bensì si d iri­
ga verso lo studio delle influen­
ze reciproche tra i sessi, della

«Ormai non era più la donna 
bionda che altre volte nei canti 
del poeta era apparsa, non più  
profumo e isola de ll’ampio letto  
e proprietà de ll’uomo».

Rainer Maria Rilke

complementarietà sviluppatasi 
nella storia: solo così si potrà 
arrivare alla comprensione g lo­
bale dei sistem i culturali, delie 
ideologie, delle simbologie, dei 
modelli e del ruolo che essi 
svolgono nelle strutture sociali 
in relazione alle condizioni di v i­
ta reali delle donne (cfr. la nuo­
va storiografia fem m inile nata 
negli u ltim i decenni, in relazio­
ne alla crescita di interesse per 
l’antropologia culturale e alle 
nuove impostazioni della scuo­
la francese «Annales»), Un s im i­
le studio deve inoltre porsi inter­
rogativi fondam entali, impre­
scind ibili, in relazione agli stes­
si strumenti culturali di cui usu­
fruisce.

Dobbiamo cioè chiederci se i 
sistemi culturali e la generazio­
ne dei messaggi nel discorso 
scientifico, filoso fico  ecc. siano 
effettivam ente a ttribu ib ili a un 
soggetto sedicente universale e 
neutro come siamo stati abitua­
ti a credere. In realtà non esiste 
una pretesa «neutralità» della 
conoscenza, e ciò che si è cre­
duto universale non è altro che 
un id io letto, del soggetto ma­
schile, che da sempre, da solo, 
ha parlato e scritto: di scienza, 
filosofia, politica, religione.... e 
ha creato un mondo sessuale, a 
sua immagine e somiglianza, 
modelli culturali s im bolic i, im ­
maginari maschili. Questo è av­
venuto perchè l’uomo non ha 
mai considerato quale elemen­
to di riflessione sign ificativo 
l’elemento della differenza ses­
suale, che è stato m isconosciu­
to e ridotto a mero dato anato­
mico. Alcuni studi, sviluppatisi 
negli u ltim i anni, e che secondo 
me varrebbe la pena di appro­
fondire, hanno affrontato, a 
questo proposito, il problema 
della supposta neutra lità  del 
linguaggio. In realtà anche le 
strutture linguistiche presenta­
no tracce evidenti della d iffe ­
renza non riducib ili al contenu­
to o allo stile.
(cfr. Luce Irigaray, Parler n’est 
jamais neutre, Editions de mi- 
nuit, Paris, 1985).



Il linguaggio 
si svela

L’osservazione ps icoana liti­
ca di alcuni soggetti ha mostra­
to come l’uso linguistico sia 
nettamente differenziato, non 
secondo moduli fissi e imm uta­
bili di produzione del discorso, 
certamente, ma comunque se­
condo uno schema polarizzato 
e sessuato. Nel soggetto ma­
schile predominerebbe il rife ri­
mento a lI’«lo» nell’uso del pro­
nome personale di prima perso­
na co llocato soprattutto nelle 
frasi reggenti, e inoltre l’uso dei 
predicanti, dei versi a ll’attivo e 
delle frasi prevalentemente af­
fermative denoterebbero un si­
stema di relazioni tra il soggetto 
e il mondo sostanzialmente 
egocentrico. Nella donna, inve­
ce, il linguaggio contrassegna­
to da un onnipresente «Tu», la 
predominanza di verbi al passi­
vo e di frasi in terrogative­
negative, evidenzierebbero una 
soggettività  (o meglio non-sog- 
gettività) costru ita  sulla relazio­
ne a ll’altro, al mondo esterno, 
relazione che è però vissuta co­
me dipendenza e passività, ne­
gazione di sè e condanna ad un 
agire e ad un parlare subordina­
to.

Trovo illum inante in alcuni 
studi, in relazione al problema 
comunicativo, (cfr. Marina Miz- 
zau) la riproposizione del m ito 
di Eco e Narciso che torna a 
rendere m anifesto il valore de­
gli archetipi cu ltura li antichi 
nell’ interpretazione di situazio­
ni esistenziali. L’amore non ri­
cambiato di Eco per Narciso, 
che non le rivolge mai la parola 
perchè è preso unicam ente 
daN’amore per se stesso, con­
durrà la ninfa a lasciarsi morire 
di fame e a trasform arsi in pie­
tra. Non le rimarrà altro che la 
voce, ma sarà condannata a 
parlare solo come replica di un 
altro. Non potrà più parlare au­
tonomamente. L’unico essere 
con cui desidera intrecciare il 
d iscorso (anche soltanto come 
«eco») è Narciso che la ignora e

che, per la sua crudeltà, sarà 
punito dagli dei con una terrib i­
le ossessione per la propria im­
magine, a causa della quale mo­
rirà annegato. Così, l’ incom uni­
cabilità  tra i due sessi conduce 
alla morte del fem m inile e alla 
sua possib ilità  di parola solo 
come eco di un altro, morte che 
si ritorce sul maschile come 
pazzia e annientamento.

Uscire dall’ossessione

Uscire da ll’ossessione, dal 
nichilism o, da una situazione di 
non comunicazione tra maschi­
le e femminile, s ign ifica  oggi 
assumere nella sua interezza la 
differenza sessuale come pro­
blema culturale ed etico, ele­
mento di riflessione profonda 
che può portare ad una rivolu­
zione di pensiero, ad un’epoca 
di rigeneraz ione  sp ir itu a le , 
sconvolgendo le Immagini e i 
sim boli che l’uomo ha creato a 
partire da una differenza consi­
derata meramente come dato 
biologico. Alcune linee di ricer­
ca proprie della psicanalisi jun­

ghiana (cfr. Tilde Giani Gallino, 
La ferita e il re, Milano, 1986) 
hanno posto in rilievo come l’ in­
conscio maschile abbia creato, 
a livello deM’ immaginario co lle t­
tivo, una serie di contenuti ar­
chetip ici che hanno il proprio 
fondamento nella b iologia fem­
minile. Le riflessioni cu lturali 
prim igenie sono così servite a 
elaborare una vera e propria cu l­
tura, un insieme di simbologie 
che dominano tu tt ’oggi, seppu­
re in lento mutamento in relazio­
ne a ll’evoluzione culturale, la 
nostra vita emotiva e il nostro 
pensiero razionale. Questo pri­
m itivo imm aginario co lle ttivo 
focalizzò la sua attenzione sulla 
natura fem m inile come natura 
dotata di poteri riproduttivi che 
apparivano m isteriosi perchè 
non erano messi in relazione 
a ll’atto del concepimento, e 
quindi al potere fecondatore 
maschile. La donna, nella sua 
vita b io logica sembrava scandi­
re i propri ritm i in consonanza 
con l ’universo, condividendo la 
medesima c ic lic ità  del cosmo, 
delle fasi lunari, delle stagioni, 
ecc.



Appariva così Signora del­
l’universo, in d iretto rapporto 
con le forze m isteriose della na­
tura. Questa immagine diede vi­
ta, nell’ inconscio maschile, a 
una cultura gineconcentrata, 
ricca di simbologie fem m inili 
(cfr. la Dea Terra ecc.) che poi 
gradualmente passarono alla 
cultura patrocentrica. In essa, 
la paura de ll’uomo verso l’arca­
no potere fem m inile si trasfor­
mò in volontà di possesso, di 
conquista de ll’arcano potere 
femminile, volontà che portò ad 
una situazione di frattura tra 
concreta condizione sociale e 
mod-eiii cu lturali di riferimento. 
Nella realtà la donna venne 
esclusa dagli strumenti della 
conoscenza e dalia partecipa­
zione alla gestione sociale, ven­
ne negata come soggetto etico 
e culturale. Al disconoscimento 
di questa sua realtà concreta di 
subordinazione e sofferenza, si 
accompagnò l’assunzione di 
simboli e immagini fem m inili 
nell’elaborazione teorica che 
progressivamente si sclerotiz- 
zarono in moduli fissi, stereoti­
pati, dando luogo alle figure tra­
dizionali della madre, della mo­
glie ecc.

Le donne 
sulle pagine

Su un piano più prettamente 
letterario la figura fem m inile fu 
spesso separata dalla realtà in 
due direzioni opposte: esalta­
zione o denigrazione, angelo o 
demonio, ricettacolo dei desi­
deri o delle paure maschili, ma 
mai donna reale, colta nel suo 
sentire e soffrire quotid iani (cfr. 
Elisabetta Resy, Le donne e la 
letteratura, Editori Riuniti, Ro­
ma 1984). E proprio questa don­
na reale, invece, che da tempo, 
in qualunque campo dei sapere 
abbia g radua lm ente  trovato  
spazi per esprimersi, cerca di d i­
re il proprio «io», scardinando 
sistemi sovrastrutturali costru i­
ti sul proprio «sè» come di rifles­
so di desideri altrui, e non

espressione di un suo statuto 
soggettivo. Nella letteratura, 
nella cultura in generale, la don­
na ha occupato spesso una po­
sizione anomala, che per affer­
marsi ha dovuto violare una se­
rie di comportamenti, conven­
zioni, riti e linguaggi, che da 
sempre formavano l’orizzonte di 
senso degli uomini. La coscien­
za femminile nel suo progressi­
vo emergere, non ha potuto es­
sere altro, quindi, che una co­
scienza di crisi, di rottura rispet­
to a modelli ritenuti acquisiti, di 
cultura, di razionalità, di sogget­
tività. Nel tentativo di cercare il 
filo  conduttore di un’ identità, la 
condizione di una coscienza 
femminile viene singolarmente 
a trovarsi in sintonia oggi, con 
le riflessioni della filoso fia  e 
delia sociologia contempora­
nea sulla «frantumazione» del 
soggetto e sulla perdita di sen­
so.

L’identità
salvata?

La frammentazione dell’ iden­
tità, l’ im possib ilità  di un univer­
so di senso relazionato armoni­
camente a ll’ io non sono altro, 
infatti, che condizioni esisten­
ziali proprie della donna da 
sempre. Accade così che, para­
dossalmente, essa si trovi in 
una situazione di particolare 
congruità con la situazione di 
complessità e frammentazione 
sociale, di secolarizzazione che 
genera la crisi delle identità for­
ti tradizionalmente «maschie». 
Essa viene così ad essere dota­
ta di strumenti che possono 
proporla quale soggetto forte­
mente innovativo nella situazio­
ne attuale. Ma perchè questo 
possa veramente realizzarsi oc­
corre che la donna, ergendosi al 
di sopra del proprio disagio, rie­
sca a dire il proprio senso, a ri­
cercare gli elementi di una spe­
c ifica  identità , sicuram ente 
non-totalizzante, ma a li’ interno 
di una cultura che assuma in sè 
il pensiero della differenza ses­

suale come coscienza de ll’esi­
stenza di universi sessuati d if­
ferenziati, a livello e tico-cultura­
le e non meramente socio log i­
co. Perchè si dia l’avvento di 
una nuova era e si verifich ino le 
condizioni per una rigenerazio­
ne del pensiero è quindi ind i­
spensabile considerare la d iffe ­
renza in relazione alla d im ensio­
ne storica concreta de ll’esisten­
za femminile, sviluppando l’ in­
dagine storica sia sul vissuto 
delle lotte, delle sofferenze e 
delle oppressioni, sia sul vissu­
to delle conquiste e delle acqui­
sizioni di d iritti. Quello che 
manca alle attuali d iscussioni 
filoso fiche riguardo al «divenire 
donna» è proprio questa consa­
pevolezza storica. Si d iscute sul 
«femminile» come elemento di 
contraddizione e di rigenerazio­
ne nei tentativ i di ridefinizione 
delia coscienza umana, come 
segno di creatività, flu id ità , co­
scienza rivoluzionaria ecc., pro­
ducendo però in questo modo 
un nuovo insieme di correlazio­
ni metaforiche in grado di pro­
vocare ancora un’altra oggetti­
vazione della donna senza porsi 
in relazione concreta con la 
donna reale. Soltanto se l’espe­
rienza storica e quotid iana delle 
donne sarà caricata di senso, 
ed anche la coscienza maschile 
si assumerà questo compito, 
potremmo ricollegare astratto e 
concreto, elaborazione teorica 
e strutture sociali, per un cam­
biamento reale delle condizioni 
di pensiero e delle condizioni 
del vivere.

Silvia Paoli



ALLEANZA Lavoro che manca, lavoro irregolare, lavoro senza futuro: troppe persone 
troppe famiglie, intere comunità debbono fare i conti con questa incer­
tezza. Essa condiziona l'idea stessa di futuro e insidia alle basi il bene 
decisivo di una democrazia: la cittadinanza piena dei suoi membri. Parreb­
be che tale questione sia stata da tempo definita da istituzioni, partiti, 
movimento sindacale, associazioni come il problema che per primo deve 
trovare risposta. Ma i fatti non hanno finora corrisposto ad una enuncia­
zione cosi unanime. E la pur necessaria, ed oggi possibile, ripresa della 
crescita economica non garantisce la soluzione del problema... i firmatari 
di questo appello si propongono semplicemente di fare la loro parte 
affinché il problema del lavoro venga vissuto da tutti al di sopra di altre 
questioni, perché non sia uno tra i tanti temi su cui contendono i partiti e 
le associazioni, ma venga considerato tale da ottenere l'impegno concor- 
de del Governo, del Parlamento, del movimento sindacale, delle comunità 

„ Ql. „ . . . Iavoro una Prova e un criterio per misurare il livello effettivo della nostra civiltà. Se le 
d fficolta, nella crisi, si sono riversate su alcuni, è tempo di risarcire gli esclusi di operare perché il lavoro non 
continui o non torni ad essere un motivo di inaccettabile diseguaglianza.
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Le idee discusse in questo articolo si trovano in questi libri: 
P. Delattre, Teoria dei sistemi ed epistemologia, Einaudi 1984.

Laszlo, Evoluzione, Feltrinelli 1986.
J.F. Lyotard, La condizione postmoderna ■ rapporto sul sa­

pere Feltrinelli 19852.
E. Morin, Il metodo ■ ordine disordine organizzazione, Feltri­

nelli 19862.
L Prigogine-I. Stengers, La nuova alleanza • metamorfosi 

della scienza, Einaudi 19812.
La bib liografia su questi temi è comunque vastissima; ind i­

cazioni si trovano anche nei testi c ita ti.

Paradigmi lu iS ip oej
m

«Tutto funziona. Questo è lo spa­
ventoso: che funziona, e che il fun­
zionare trascina di nuovo verso un 
altro funzionare, e che la tecnica 
sempre più strappa e sradica l’uo­
mo dalla terra... Abbiamo ancora 
soltanto situazioni puramente tec­
niche. Non è più una terra, quella su 
cui vive l’uomo oggi».

È nota la posizione di profonda 
diffidenza, se non di totale pessimi­
smo, che Martin Heidegger aveva di 
fronte aM’impressionante sviluppo 
tecnologico e scientifico che ha se­
gnato il XX secolo. Non è un caso 
che proprio ad Heidegger si rifaccia 
chi, come ad esempio Vattimo, pro­
clama per la filosofia la rinuncia de­
finitiva a pensare un senso nell’epo­
ca del dominio delle scienze appli­
cate.

«La scienza e la tecnologia sono 
più vicine che mai. Le nuove biotec­
nologie, i progressi nella tecnica 
dell’informazione, promettono un 
cambiamento radicale nella vita 
delle nostre società. Parallelamen­
te a questa crescita quantitativa ci 
sono profonde evoluzioni qualitati­
ve le cui ripercussioni oltrepassano 
di molto la scienza propriamente 
detta e vanno a toccare la stessa 
immagine della natura». (Prigogine- 
Stengers).

La filosofia, metalinguaggio cui 
da sempre spettava il compito di In­
terpretare e legittimare, inserendoli 
in un sistema di senso complessi­
vo, i risultati dell’osservazione del 
mondo naturale, vede venir meno 
gli spazi stessi della propria ragio­
ne d’essere, di fronte ad una scien­
za che con gli esiti della propria ap­
plicazione, si legittima ormai da sé 
(cfr. Lyotard).

Arrischiare una 
nuova sintesi

Non stupisce che in queste con­
dizioni, e di fronte alla persistente 
frattura tra forme e metodi della 
produzione scientifica — la «cultu­
ra scientifica» — e la tradizione del 
pensiero riflesso, storico e filosofi- 
co, dell’Occidente, chi provi ad arri­
schiare una nuova sintesi, ad ipotiz­
zare un nuovo percorso capace di ri­
connettere natura e storia, espe­
rienza dell’uomo ed esiti della ricer­
ca sperimentale, appartenga alla 
comunità degli scienziati, o faccia 
esplicito riferimento ai risultati del 
lavoro di questa.

Il tempo doppio

Se proviamo a ricostruire le ragio­
ni della frattura, così come essa si è 
venuta producendo a partire dal­
l’epoca di Newton, operando ovvia­
mente per semplificazioni, ritrovia­
mo nel problema rappresentato dal­
l’idea di tempo un primo snodo cru­
ciale. L’immagine di universo che 
nasce con la fisica newtoniana è 
quella di un universo sottoposto a 
rigide leggi deterministiche, simbo­
licamente racchiuse nel «mito» 
scientifico del demone di Laplace, 
capace di conoscere l’evoluzione 
complessiva dell’Universo, sia ver­
so il passato che verso il futuro, os­
servando in un dato istante la posi­
zione e la velocità di ogni massa 
presente in esso. Al di là della inat- 
tingibilità del sapere proprio della 
creatura di Laplace, il problema è 
quello rappresentato dalla possibi­

lità di esistenza di una simile previ­
sione deterministica. Questa possi­
bilità è implicita nella concezione 
newtoniana e si traduce nella ne­
cessità di essere a conoscenza del­
le leggi dinamiche e delle condizio­
ni iniziali del sistema.

Spazio e tempo, nella fisica new­
toniana, possono essere percorsi 
— teoricamente — in qualsiasi di­
rezione; è evidente il contrasto tra 
questo paradigma scientifico e le 
condizioni «normali» dell’esperien­
za umana, liberatasi dal peso di una 
metafisica troppo rigida.

È nel corso del secolo scorso che 
l’idea di reversibilità dei processi fi­
sici e naturali entra in crisi. Con la 
termodinamica classica e con le 
teorie evoluzionistiche delle specie 
viventi si mettono in luce processi 
naturali monodirezionali non rever­
sibili nel tempo. Se il concetto di 
tempo acquista così un valore nuo­
vo, le «direzioni» di questi due tipi di 
irreversibilità risultano apparente­
mente incompatibili. Per Darwin 
l’evoluzione nel tempo muove verso 
livelli di organizzazione e di vita 
maggiore e più alta, mentre nella 
termodinamica classica la «freccia 
del tempo» si dirige verso il basso, 
verso la disorganizzazione e la ca­
sualità. La produzione di entropia, 
formalizzata nel secondo principio 
della termodinamica, esprime una 
degradazione irreversibile nel siste­
ma.

Clausius, nel 1865, diede una for­
mulazione cosmologica ai due prin­
cipi della termodinamica con tutte 
le implicazione che ne conseguiva­
no: «L’energia del mondo è costan­
te, l’entropia del mondo tende verso 
un massimo».



«Poiché la meccanica classica 
newtoniana non venne messa in di­
scussione fino agli inizi del nostro 
secolo, la scienza naturale dell’800 
si trovò a dover sopportare due frec­
ce del tempo e a possedere nel me­
desimo tempo un sistema di riferi­
mento fisico a cui queste frecce 
erano ignote» (Laszlo).

Bergson e 
Boltzmann

Il conflitto tra queste due direzio­
ni del tempo divenne via via sempre 
più palese nel corso del secolo 
scorso, interrogando scienziati e fi­
losofi. Henri Bergson si provò a ri­
solverlo radicalizzandone il duali­
smo, e ipotizzando la compresenza 
di «una realtà che si costruisce e 
una realtà che si disfà». La seconda 
appartiene alla materia, la prima è 
quella della vita, la cui evoluzione è 
il risultato di un impulso fondamen­
tale quanto misterioso, l ’elan vital, 
che la fa progredire verso forme 
sempre nuove di organizzazione.

Se Bergson apparteneva ad un 
milieu filosofico, non mancò anche 
nel campo degli scienziati chi, co­
me Boltzmann, si cimentò nel tenta­
tivo di risolvere l’aporia. Boltzmann 
intendeva la situazione presente 
deH’universo come una breve devia­
zione dall’equilibrio; il nostro mon- 
doè semplicemente unadelle regio­
ni che si trovano in uno stato di di­
sequilibrio. In esse la definizione di 
tempo risulta arbitraria, cosicché 
complessivamente ogni stato di di­
sequilibrio viene bilanciato da altri 
mondi che tendono in direzione op­
posta.

Perché questo radicale dualismo 
potesse essere superato occorre at­
tendere il nostro secolo con tutto il 
suo carico di innovazioni e scoperte 
nel campo della conoscenza scien­
tifica.

Nuovi
paradigmi

Il primo dei concetti della scienza 
classica ad entrare in crisi è quello 
di determinismo: in fisica la casua­
lità ottiene uno statuto concettuale 
soprattutto nell’ambito della mec­
canica quantistica, in seguito alla 
formulazione del principio di inde­
terminazione di Heisemberg. «Seb­
bene siano passati più di cinquanta 
anni da quando Bohr, Heisemberg e 
altri sono arrivati alla conclusione 
che i nostri concetti classici sono

inadeguati a descrivere il livello 
quantistico, è ancora difficile inte­
grare questa conclusione nella co­
noscenza comune. Nella meccani­
ca quantistica possiamo prevedere 
soltato probabilità, non singoli 
eventi». (Prigogine-Stengers)

Il secondo importante ripensa­
mento operatosi in questi ultimi an­
ni è stato determinato dallo svilup­
po della cosiddetta termodinamica 
del non equilibrio. Per la termodina­
mica classica l’esito di ogni proces­
so era il risultato di una evoluzione 
che portava i sistemi ad immobiliz­
zarsi definitivamente in uno sbocco 
statico, in un «mondo stabile». Tut­
tavia quando la forza termodinami­
ca che agisce su sistema raggiunge 
valori abbastanza elevati da farlo 
fuoriuscire dalla regione lineare, la 
stabilità e la indipendenza dalle 
fluttuazioni non è più garantita. I si­
stemi lontani dall’equilibrio sono 
suscettibili di sfuggire al tipo di or­
dine che governa l’equilibrio.

In particolare, in un sistema che 
sta evolvendo globalmente verso 
l’equilibrio, i processi irreversibili 
possono creare le condizioni per 
una auto-organizzazione locale.

L’introduzione del concetto di 
strutture dissipative sottolinea co­
me, contrariamente a quanto impli­
cato dal secondo principio della ter­
modinamica per i sistemi chiusi, in 
condizioni lontane dall’equilibrio la 
dissipazione della materia e del­
l’energia diviene fonte di ordine. 
L’associazione paradossale che ne 
risulta è quella tra struttura, ordine, 
perdite e sprechi.

L’esempio dei vortici di Bernard 
ha dimostrato sperimentalmente 
che certi flussi termici, in condizio­
ni di fluttuazione e di instabilità, 
possono spontaneamente trasfor­
marsi in struttura e forma organiz­
zata: scaldando uno strato di liqui­
do dal di sotto, il sistema si allonta­
na dallo stato di equilibrio, il calore

viene trasportato per conduzione; a 
partire da una temperatura critica si 
ha trasporto anche per convezione, 
attraverso il moto coerente delle 
molecole del liquido che si dispon­
gono e si muovono in celle regolari 
esagonali.

«Quest’esempio in apparenza 
elementare ha una portata fisica e 
cosmica in generale. Ci mostra che 
la devianza, la perturbatone e la 
dissipazione possono generare una 
struttura, vale a dire organizzazione 
e ordine nello stesso tempo». (Mo- 
rin)

Cancellato il determinismo asso­
luto della scienza classica, la nuova 
immagine del cammino evolutivo 
dei sistemi, caratterizzata da una 
successione di regioni stabili, in cui 
dominano le leggi deterministiche e 
di regioni instabili, vicino a punti di 
biforcazione, in cui si presentano 
come compossibili più «futuri» per 
essi, rende impossibile anche un 
riavvicinamento di quelle due dire­
zioni del vettore tempo che segna­
vano la frattura del secolo scorso.

Quello che è importante notare è 
come questo nuovo paradigma, che 
è stato schematicamente esposto 
ripercorrendo il cammino di una so­
la disciplina, è generato e verificato 
complessivamente da differenti set­
tori, dalla termodinamica di non 
equilibrio, alla cosmologia fisica, 
alla chimica evolutiva.

Paradigma e 
metodo

Se una ricostruzione storica, qua­
le quella proposta da Prigogine e 
Stengers si arresta sulla afferma­
zione-invito: «È tempo per nuove al­
leanze, alleanze da sempre annoda­
te, per tanto tempo misconosciute, 
tra la storia degli uomini, delle loro 
società, dei loro saperi e l’avventura

dis. 1
(da Laszlo)



esploratrice della natura, altri auto­
ri non esitano a trarre le conseguen­
ze, estremizzandole a volte, il para­
digma emergente.

«L’essenza dei risultati che stan­
no emergendo sulla natura genera­
le del cambiamento e della trasfor­
mazione del mondo può essere col­
ta in due affermazioni fondamenta­
li: che il corso dell’evoluzione, per 
quanto caotico e disordinato possa 
apparire, è sottoposto a leggi gene­
rali accessibili ai metodi dell’inda­
gine scientifica, e che queste leggi 
valgono, allo stesso titolo per i si­
stemi fisici, biologici, umani e so­
ciali» afferma perentoriamente La- 
szlo; e coerentemente con quesa 
impostazione, applicando alla co­
smogenesi, all’evoluzione biologi­
ca, alle dinamiche storiche il para­
digma evolutivo che alterna fasi di 
determinazione e di indeterminazio­
ne, attuando processi di autocon­
servazione attraverso il cambia­
mento e processi di riorganizzazio­
ne nel corso di fasi di biforcazione 
che sono prodotte da instabilità cri­
tiche (cfr. dis. 1), Laslo imposta il 
problema della elaborazione di una 
Grande Teoria Sistemica Generale 
che fornisce una visione unitaria e 
coerente della storia del mondo, 
dalle origini dell’universo al futuro 
dell’umanità.

Più cauto l’atteggiamento di Mo- 
rin, intellettualmente determinato 
dal disincanto di chi nella propria 
attività intellettuale ha percorso cri­
ticamente le fasi storiche determi­
nanti del dopoguerra (di Morin, so­
ciologo di formazione, ricordiamo 
gli studi sull’uomo e la morte, l’Urss 
e la Germania, la California, l’indu­
stria culturale...) A differenza di La- 
szlo, Morin non cerca né la cono­
scenza generale, né la teoria unita­
ria. «Al contrarlo e per principio si 
deve rifiutare una conoscenza ge­
nerale essa fa sempre sparire le dif­
ficoltà della conoscenza, cioè la re­
sistenza opposta all’idea dal reale; 
essa è sempre astratta povera, 
«ideologica», essa è sempre sempli­
ficante. Allo stesso modo, la teoria 
unitaria per evitare la disgiunzione 
tra saperi separati obbedisce ad 
una sovrasemplificazione riduttri- 
ce, che appende tutto l’universo ad 
una unica formula logica». Essen­
ziale per Morin è «la ricerca di un 
metodo che possa articolare ciò 
che è separato e collegare ciò che è 
disgiunto».

Anche nell’opera di Morin ritro­
viamo l’analisi dei processi di evo­
luzione biologica e cosmica, l’appli­
cazione delle teorie sistemiche 
nell’analisi della realtà e dei proces­

si di organizzazione e di ordinamen­
to, come in Laszlo. Ma in Morin il 
tentativo è quello di «andare verso il 
sistema problema, non verso il si­
stema soluzione. Il mio scopo non è 
quello di intraprendere una lettura 
sistemica dell’Universo; non è quel­
lo di tagliare, classificare, gerar- 
chizzare i differenti tipi di sistemi, 
dai sistemi fisici fino al sistema ho­
mo... Non di dissolvere l’essere, 
l’esistenza, la vita nel sistema, ma 
di capire l’essere, l’esistenza, la vita 
con l’aiuto anche del sistema».

Spunti e riflessioni

Itinerari certo articolati e com­
plessi, presentati a livello esemplifi­
cativo e non privi di difficoltà e apo­
rie (cfr Delattre). In particolare risul­
ta estremamente problematico, e 
certamente non così lineare come 
in Laszlo, il problema del cambia­
mento del livello di descrizione, del 
passaggio da un sistema ad un al­
tro; si tratta comunque di difficoltà 
che possono essere in generale ri­
condotte alle stesse difficoltà che 
si incontrano nella riflessione epi­
stemologia sulle e delle scienze del­
la complessità.

Quanto è forse interessante sot­
tolineare sono una serie di spunti 
che si possono raccogliere dallo 
stato attuale di queste riflessioni.

Anzitutto è fortissima l’istanza di 
un lavoro e di una collaborazione in­
terdisciplinare capace di superare 
le barriere robustamente residue tra 
le due culture di cui abbiamo parla­
to all’inizio. Riprendendo il minac­
cioso scenario ipotizzato da Hei­
degger, possiamo citare questa fra­
se di Delattre: «Dobbiamo renderci 
conto che laddove si esce notoria­
mente dal sapere accertato, laddo­
ve i giudizi di valore riprendono il lo­
ro posto, laddove la possibilità di 
domande «ben poste» (cioè con ri­
sposta unica) scompare... non si ve­
de bene cosa potrebbe autorizzare 
l’uomo di scienza, fosse anche lo 
specialista dei sistemi, ad elimina­
re l’uomo di cultura umanistica». 
«Occorre quindi una estrema caute­
la nel maneggiare il criterio di per- 
formatività come criterio decisivo 
nella valutazione dell’attività di pro­
duzione delle conoscenze. Ma non 
basta. La riflessione che abbiamo 
condotto sin qui indica anche del 
criteri e delle modalità per il lavoro 
pluri o inter-disciplinare: non si trat­
ta, ancora una volta, di riarticolare 
illuministicamente una enciclope­
dia dei saperi, ma «lo sforzo sì riferi­
rà alle conoscenze cruciali, ai punti

strategici, ai nodi di comunicazio­
ne, alle articolazioni organizzative 
tra le sfere disgiunte» (Morin). Nella 
consapevolezza che i paradigmi 
scientifici e culturali vengono ela­
borati come somma di componenti 
interne ed esterne all’attività di ri­
cerca, occorre saper individuare ed 
enucleare i punti cruciali, le occa­
sioni in cui si aprono più scenari tra 
loro alternativi, perché una scelta 
possa essere operata In base ad 
una articolazione complessa delle 
argomentazioni, e non, invece, a 
partire da brusche semplificazioni.

Un itinerario di questo genere ci 
pone in guardia, poi, dalla conside­
razione «statica» della complessità, 
dalla sua riduzione ad alchimia ci­
bernetica. I fattori di dinamicità, 
storicità assumono una connota­
zione e uno spessore nuovo e diffe­
rente da quello cui eravamo abitua­
ti. In un mondo del genere la strada 
è sempre pericolosa ed incerta, ma 
lungi dall’essere una condanna la 
non-determinazione aprioristica del 
nostro destino rappresenta una 
chance per la nostra capacità di 
comprendere e interpretare il cam­
biamento per guidarlo, o cercare di 
condurlo laddove vogliamo (Laszlo, 
conclusioni).

Una ultima considerazione s; ri­
collega al problema del determini­
smo e del criterio di performatività. 
Il determinismo è l’ ipotesi su cui ri­
posa la legittimazione attraverso 
l’efficacia, la performatività: dato 
che questa si definisce attraverso 
un rapporto di input/output, il siste­
ma in cui si introduce l’inpu' deve 
essere supposto in uno stato di sta­
bilità, perché l’output possa sssere 
correttamente definito e anticipato. 
In realtà, come abbiamo visto, «la 
scienza post-moderna costruisce la 
teoria della (propria) evoluz one co­
me discontinua, non reti ficabile, 
paradossale. Cambia il sfcnso del 
sapere e dice come questo cambia­
mento possa aver luogo... La prati­
ca scientifica offre l’antimodello di 
un sistema stabile». (Lyotard)

Sarebbe ancora una voita un erro­
re trasporre immediatamente que­
sta caratteristica dell’attività scien­
tifica a livello di dinamiche sociali. 
L’interazione è, come s( è detto, al­
quanto più complessa. Ma si tratta 
comunque di una indicazione parti­
colarmente cogente nel momento 
in cui il «gioco» della scienza e della 
produzione di conoscenze diventa 
sempre più uno dei luoghi chiave 
della condizione post-moderna.

a cura di Marco Rizzi



Il palcoscenico 
della «Pelota»

Fra sogni, illusioni 
e qualche beffa

ì% #57

C’era una volta una squadra di cal­
cio, che aveva per nome (ita)Liana e di 
cognome faceva Illusione. Dal 1930 so­
gnava le migliori «toilettes» per vestire 
le proprie ambizioni in campo mondia­
le; c’era riuscita nel ’34 e nel ’38 ad ap­
parire fulgida e scintillante, imponendo­
si con classe all’attenzione di ancora ti­
mide e insospettate concorrenti.

Vennero, però, tempi in cui indossò 
panni dimessi e sciatti, fino a che negli 
anni ’70 sembrò aver ritrovato coi risul­
tati una discreta posizione.

L’incantesimo la baciò nella notte 
madrilena dell’11 luglio ’82 ed al passo 
di flamenco, «matò» undici tori (leggi i 
«panzer» tedeschi), sconfitti dalla tena­
cia e dalla «verve» di chi sa giocare col 
gusto del divertimento; sembrò che il 
«Santiago Bernabeu» fosse tornato ad 
essere uno sconosciuto campetto di peri­
feria, dove scalciavano undici ragazzini 
che «appendevano» alla sfera di cuoio il 
proprio sogno di affermazione, incas­
sando «gratis» oltre le fratture, delusio­
ni e amarezze, ma mostrando nella ca­
parbietà il loro «dribbling» vincente.

E come’ in tutte le favole, qualcosa 
s’incrinò: Cenerentola, ormai divenuta 
principessa fu tradita dalla sua ambizio­
ne e spavalderia di voler essere regina; 
questa volta alle 21,50 in punto del 17 
giungo ’86 (credetemi, qui la scaramazia 
non c’entra!) perse la scarpetta (par­
don! gli scarpini) e con essa la dignità e 
l’orgoglio... I cavalieri dell’82 erano 
tornati ad essere i sette, anzi gli undici 
nani, perdendone, però, anche l’accatti­
vante simpatia. Il saggio grillo parlante 
(Bearzot) s’è tramutato in un imprevedi­
bile e assurdo folletto, depositario 
dell’unica e inconfutabile «Verità»... 
Ebbene si, signori, è proprio disumano 
uscir di scena in quel modo e poi ingiu­
sto, quando ancora dopo quattro anni 
non si riesce a dimenticare la solidarietà 
e la sottile complicità della gente: figure 
ignote che ti «strappano» la mano, ac­
calcandosi su camion carichi sia pure 
per una notte, di frustrazioni vinte e di 
rinvincite sulle battaglie quotidiane.



Anche la voce narrante delle fiabe a 
questo punto troverebbe difficoltà a 
spiegare le ragioni di una sconfitta senza 
tirar fuori le solite motivazioni: non è 
stato forse strapagato Galli, che col suo 
goffo «slow» con Maradona, non ci ha 
convinti nemeno come danseur? E tutti 
gli altri che sembravano stravolti da 
venti sedute di «Body Building» e di­
stratti più dalle grazie di un’ipotetica 
istruttrice, che convinti a ricucire one­
stamente le trame di un pur minimo gio­
co?!?

Certo, sarebbe troppo facile dire che 
di giocatori validi in Italia ce ne sono 
(basti pensare ai successi dell’Under 21), 
ma manca semplicemente colui che se ne 
renda conto, e agisca anche per un mo­
mento da «nobile» (negli intenti, nelle 
scelte, ma soprattutto nell’umiltà); non 
pretendiamo che nella nostra favola, il 
rospo si possa completamente trasfor­
mare un principe, seppure «Azzurro»! 
Ma il nostro folletto (leggi sempre Bear- 
zot) non può avere l’arroganza di un re, 
magari di un Luigi XIV° (ricordate «Lo 
Stato sono io»?) e rimanere compieta- 
mente sordo ai richiami e agli stimoli 
esterni..!

Le buone intenzioni, il voler far cor­
po unico attorno alla spirale della no­
stalgia e dello spirito fraterno, tutto s’è 
sciolto sotto i circa 30° di temperatura e 
ai 2.300 metri di altitudine. Purtroppo 
(e le prove della vita lo dimostrano) non 
serve la favorevole disposizione psicolo­
gica, se questa non è corredata da 
un’adeguata preparazione e da una effi­
cace rispondenza tattica... Impensabile, 
poi, tirar fuori «caso» o «destino», 
mentre inneggiare ai vincitori è legittimo 
solo se entrambi i contendenti hanno 
sfoderato le proprie soluzioni migliori 
(concedere l’onore delle armi è ridicolo 
in una tale circostanza).

Il ritorno di Cenerentola agli antichi 
ranghi (e sul suolo natio) è risultato ora 
ancor più «lugubre», proprio perché in 
Patria è stato accolto da un silenzio tan­
to asettico, quanto significativo. Il 
«vuoto» attorno ad una «ex diva» è as­
sai deprimente per chi, tra i trionfi e le 
polemiche si nutre in virtù della propria 
smania di protagonismo; e tutto ciò in 
un Paese come l’Italia fatto più di con­
trasti che di sfumature...

A conclusione di una favola, ci aspet­
teremmo la solita morale, che qui, però 
sarebbe meglio risparmiare; l’unica an­
notazione è quella di considerare il gio­
co del calcio una occasione di verifica 
dell’essere umano in «toto», laddove è 
necessario agire con opportuno tempi­
smo, senza rimandare facili rivalse alle 
«partite di ritorno»...

Cenerentola può pure ritrovare la 
propria scarpina, ma nel frattempo, agli 
occhi suoi e degli altri c’è il pericolo che 
il vecchio numero non lo possa più cal-

zare (e davvero qui la «maledizione di 
Montezuma» non sarebbe che la coda di 
rospo nella pozione mistificatrice di Ma­
go Merlino)!



recensioni

AA.VV. Cristianesimo e potere EDB

«Non sembra più reggere, di fronte ai 
problemi posti oggi dalla vita sociale e 
politica, il modo tradizionale di affronta­
re il problema dell’ispirazione cristiana 
di un partito o di un movimento politico. 
Da una parte il Concilio Vaticano II, 
dall’altra la crisi della civiltà industriale 
e dello Stato (quindi della politica stes­
sa) hanno posto in discussione la dottri­
na sociale che ha costituito la base dei 
movimento democratico cristiani della 
fine del secolo scorso. Occorre quindi 
procedere, nella ricerca di una nuova le­
gittimazione della politica che eviti sia 
l’individualismo e il disimpegno sia l’ag­
gregazione fondata su basi vetero con­
fessionali, ad una riflessione che parte 
dalle radici stesse del messaggio cri­
stiano per investire tutta la storia del 
complesso rapporto tra sacro ed eserci­
zio del potere nella storia della civiltà 
occidentale».

Questa lunga citazione dall’ introdu­
zione di Paolo Prodi ben chiarisce il sen­
so del seminario sul tema «Cristianesi­
mo e potere» organizzato dall’ Istituto di 
scienze religiose di Trento i cui esiti so­
no ora pubblicati a cura dell’Editrice De- 
honiana. Si tratta di evitare sia una nuo­
va sintesi costantiniana sia, all’oppo­
sto, la tendenza alla ripetizione dell’idea 
monastica come vocazione totale ed 
esclusiva della Chiesa.

L’itinerario che si snoda a partire da 
questa consapevolezza si focalizza at­
torno a due grosse unità tematiche; 
dapprincipio una serie di interventi sul­
l’Antico e Nuovo Testamento e sul­
l’esperienza cristiana dei primi secoli 
(nella consapevolezza, come ancora af­
ferma Prodi, che ora «I problemi ci si 
presentano in un modo un pò più com­
pleto di quanto non potevano essere 
prospettati nella Lettera a Diogneto»); 
poi un secondo blocco sul problema del 
rapporto tra cristianesimo e potere, tra 
cristianesimo e politica a partire dal 
processo di secolarizzazione che ha 
profondamente mutato gli scenari in cui 
il credente è chiamato a muoversi, non 
lasciando indenne da una crisi anche 
profonda lo stesso concetto di politica, 
come ben mostra Roberto Ruttili.

Senza nulla voler togliere agli autori 
dei saggi biblico-patristici (Luigi Sartori, 
Antonio Bonora, Giuseppe Segalla, 
Mauro Pesce e Franco Bolgiani), parti­

colarmente interessante ci pare questa 
seconda parte, introdotta dal notevole 
saggio di E.W. Bockenforde, La forma­
zione dello Stato come processo di se­
colarizzazione, non originariamente 
compreso negli interventi al seminario e 
qui presentato per la prima volta in tra­
duzione italiana, e che oltre all’ interven­
to già ricordato di Ruffillo ospita i con­
tributi di Pierangelo Schiera (Politica e 
cristianesimo: un caso storico del rap­
porto potere e religione), Antonio Acerbi 
(Legittimazione dell’autorità e fonazio­
ne della politica nel magistero cattolico 
degli ultimi cento anni) e di Italo Manci­
ni (problemi cristiani, adesso).

Giovanni Miccoli

«Fra mito della cristianità e 
secolarizzazione» Marietti

Dopo un primo periodo di studi 
sulla Chiesa Medievale (dottrine ec­
clesiologiche, movimenti popolari 
di riforma, francescanesimo) Gio­
vanni Miccoli ha proseguito il suo 
lavoro di storico dei rapporti chiesa- 
società spostandosi nell’età con­
temporanea. Questo spostamento 
cronologico gli permette di rilevare 
con efficacia argomentativa il ca­
rattere mitologico del richiamo al 
«modello» della «cristianità medie­
vale» in larga parte della coscienza 
ecclesiale moderna e contempora­
nea.

Mitologico sia perché ad esso 
vengono attribuiti a posteriori ca­
ratteri rigidamenti omogenei ad 
aspetti inesistenti sia perché si ten­
de ad ignorare i tratti negativi che 
sussistono comunque in qualsiasi 
«modello» in cui si pensi di bloccare 
la paradossalità e la storicità del 
Cristianesimo.

In particolare Miccoli sottolinea 
«la drastica sottovalutazione eccle­
siale e culturale del laico in una so­
cietà tipicamente sacerdotale e sa­
crale» rimarcando come «conserva­
zione e staticità sono due connotati 
essenziali del dover essere della cri­
stianità».

DI conseguenza, anche se il rin­
novamento della vita civile e religio­
sa si svolge col rilevante contributo 
del cattolici in alcuni passaggi- 
chiave della storia del nostro Pae­
se, resta il limite di fondo del lega­
me con un modello «mitologico» 
che porta a frequenti alleanze con 
gli interessi più forti in grado di da­
re garanzie giuridiche che permetta­
no la difesa dei «brandelli di cristia­
nità ancora presenti nella società 
civile». Quindi fino a tutto il Vatica­
no Il «delle due funzioni, il rinnova­
mento e la difesa, prevalse la difesa 
e così ancora una volta la subalter­
nità a forze che solo — o prevalen­
temente — l’ interesse di classe 
aveva riavvicinato alla tradizione 
cattolica». Netta è pertanto la con­
clusione di Miccoli «perchè il laica­
to cattolico recuperasse in quanto 
tale un suo ruolo nella vita ecclesia­
le e quindi anche una sua autono­
ma responsabilità e capacità di 
contributo nella costruzione della 
città era necessario che la fine del­
la cristianità venisse avvertita co­
me definitiva e liberatoria».

L’evento-chiave di qusto passag­
gio è per l’appunto il Vaticano II, 
preceduto da significative anticipa­
zioni (cfr. in particolare il saggio 
contenuto in questo volume su 
«Chiesa, partito cattolico e società 
civile 1945/75» e su «Don Lorenzo 
Milcani nella Chiesa del suo tem­
po») ferma restando, per Miccoli, la 
consapevolezza che si tratta di un 
«processo ancora largamente in 
corso,... la cui apparente irreversibi­
lità, nel lungo periodo, non garanti­
sce da ritardi, interruzioni, scarti e 
possibili ritorni indietro».
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